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AVVERTIMENTO. 

/'“'YUanto piti fi moltiplicano, e divengono 

intereflanti le fcoperte, che nella tìfica 
^fi fanno, tanto più convenevol mifem- 
bra di apprezzarle e fidarne il valore . I più 
curiofi Fenomeni , fe filale fono interpretati „ 
ad altro non fervono , che a fomentar degli 
errori; e ciò, che a fode ed importanti veri¬ 
tà condur ne potrebbe ,’ può folo fviarcene 
qualora dalle prime apparenze abbagliati tra- 
fcuriamo di accuratamente difanfinare le of- 
fervazioni . Le curiofe , e, fingolari Efperien- 
ze , che nel 1752. fi fon fatte , renderanno 
celebre mai ipmpre quell 5 anno nella Storia dell' 
Elettricità ; per effe -una nuova carriera fi 
è aperta a’ Filici , e fono quelli con ragione 
venuti in ifperanza di potere in avvenire, per 
meglio ragionare che finora non hanno potu¬ 
to fare fopra la natura, egli effetti del Fulmi¬ 
ne, meteore per davanti preffochè inacceffibi- 
le alle loro ricerche, fervirfi di quanto intor¬ 
no, alla virtù Elettrica impararono già ne’lo¬ 
ro fìudj privati « Ma io credo, che per rica¬ 
vare un più certo profitto da quelle novelle 
cognizioni , fia neceffario applicarli a i foli 
fatti ; o fe confeguenze dedur fi vogliono , 
quelle fceglierc fidamente, che fono immedia¬ 
te, e più naturalmente ci fi offrono : perchè 
in quelle occafioni , in cui le nofìre fcoperte 
pigliano una cert’aria d’utilità e d’importan¬ 
za noi fiamo inchinevoli troppo a fperare , 
ed a prometterci gran cofe, ed il pubblico , 
.fihe le defidera , ed ama naturalmente il mi- 
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labile, eli buon grado la fua confidenza ci ac¬ 
corda 5 due mezzi, per cui l’errore s’introduce » 
Quelle rifleffioni mi hanno indulto a feve- 
ramente efaminar ciò , che fi poteffe legitti¬ 
mamente conchiudere dalle fperienzg propofte 
dal Sig. Franklin à e pofeia in Francia , ed 
altrove efeguite circa la Elettricità de’nuvoli 
tempeftofi : ed avendo riguardo per una par¬ 
te alla coftanza delle eonfeguenze, e per l’al¬ 
tra alla varietà , che nelle qircoftanze efpref- 
i’amente fi è polla : paragonando in oltre la 
grandezza degli effetti , che fi prendevan dì 
mira, colla debolezza, o infufficienza più che 
apparente de’mezzi, che per produrli fi ado¬ 
peravano; ho creduto vedere" affai chiaro , che 
proponendoli 1’ elcttrizzamento dèlie punte per 
una prova della diffipaziorie del fulmine , fi 
abufava di una feoperta reale per lufingarfid’ 
una vana (peranzas E quindi altresì per com¬ 
battere quello errore, fe pur aneor fuffifte, mi 
fono rifoìuto di pubblicare per mezzo delia 
(lampa delprefente Volume quelle rifleffioni* 
che io non aveva fatte fe non per mio ufo, 
p per alcune poche perfone, alle quali io vo¬ 
leva comunicare il mio fentimento, 

' Il libro del Signor Franklin è divenuto ce¬ 
lebre pel piacere , che fi trovò nelle curiofq 
efperienze che contiene, e nelle nuove mara¬ 
viglie che ci fece feoprire. Quell’opera fi ri¬ 
trova nelle mani di ’ tatti, e la dottrina con¬ 
tenutavi efiendo per molti capi contraria a 
quella, eh 1 io finora infèghai intorno le ileffé 
materie, fe io mi taccili, potrebbe creder ta¬ 
luno, che mutate aveffi ie mie opinioni ; e 
riflettendo folo alla gratitudine , che debfe® 






fnoftràre all’ Accademia Reaie per averrai fot- 
io l’onore d’inferirle tra le fueMemorie, ed 
al Pubblico ancora pel favore coft cui le ae- 
solfe, ho creduto di doverle nuovamente efa- 
minarej e pigliarne la difefa f poiché conob¬ 
bi dk*poterlo fare con buone ragioni, e mal¬ 
grado le pretenfioni della Scuola di Filadelfia .• 
Ed ecco un altro motivo ancora, che diè luo¬ 
go alle Lettere s che ora fi pubblicano , le 
quali devono meno riguardarli come una Cri¬ 
tica della dottrina del Sig. Franklin 1 che co¬ 
me una difefa della mia , avendo quell’ Auto¬ 
re fcritto dopo di me. 

Non è già ch’io creda, che il Sig.Frank¬ 
lin propollo fi fia di criticarmi » egli non sa 
forfè nemmeno eh’ io fia nel mondo : ma quan¬ 
tunque avefs’egli avuto notizia delle mie ope¬ 
re , e tolte le avelie di mira fcrivendo T op- 
pofto di quanto in effe contieni!, io non me 
l’avfei a male , s’ egli, come fuppongo, cre¬ 
dette di opporre verità ad errori . Del refto 
io non mi fono fidamente prefiffo di difputa- 
re contro di quello Flfico ; ma Ro con ogni 
fincerità lodate quelle cofe , che nella di lui 
opera mi parvero o giudiziofamente llabilite, 
o penfate ingegnofamente ; e quello fi è a dir 
Véro quello che feci coti mio maggior piacere» 

Ho data all’ Opera mia la foftìia di Lette¬ 
re, perchè ben prevedo, dover ella quando che 
fia effere continuata . Còsi potrò le materie 
trattare a mifuta eh’ effe mi fi porgeranno s 
e fenz’afpettare che fieno concatenate ed or¬ 
dinate in guifa, che folto un folo titolo com¬ 
prender li pollano 

In alcuni luoghi delle pfeferiti Lettere di 
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una Elettricità ho parlato, che molto fpeffò, 
e forfè fernpre nell’Atmosfera fi ritrova, len¬ 
za che di temporale verun’apparenza vi fia ; 
e ne ho parlato come di un mio fofpetto/o- 
lamente , o pure in guifa da fare altrui con¬ 
getturare , che una tale fcoperta aveva arTcora 
bifogno di venir confermata ; il che è avve¬ 
nuto perchè mi erano ignote allora le accu¬ 
rate , e molto concludenti Efperienze, che il 
Signor le Monnier ha fatte a quello propo- 
fito in San Germano di Laja , e che di re¬ 
cente ha date alla luce . Io dunque tengo ora 
per indubitato , che 1 ’ Elettricità fia una me¬ 
teore affai comune , la quale poffa eziandio 
nella maggiore: ferenità manifefiarfi, e che il 
fulmine altro per così dire non fia , fe non 
fe una delle fue modificazioni , per cui più 
fenfibile a no] vien refa. 


f 








7 . 

• lettera prima 

(Contenente la Storia delle fcopèrte fatte intorno 
alla Elettricità nel coxfo dell' anno 1752. 

A Madamigella Maria Angela Ardinghelli. (a) 

D Alla voftra ultima lettera ben m’av¬ 
vedo , Madamigella, che non vi chia¬ 
mate ancora foddisfatta della mia efat- 
tezza , quantunque dopo i rimproveri da voi 
ricevuti , io abbia la mia diligenza raddoppia¬ 
ta , affinchè puntualmente venifte informata 
di quanto è ufeito in luce di nuovo riguardo 
alla Fifica . Voi volete pur credere tuttavia, 
che io ne lafci la cura alle Gazzette, e que¬ 
llo perchè fui prevenuto da quella di Francia 
de’ 27. dello feorfo Maggio in apprendervi , 
che il tuono elettrizza le punte di ferro, che 
dirimpetto ai nuvoli tempeftofi s’ innalzano ; 
ed in pena di ciò m’imponete di dirvi . i°. 
Se quello Fenomeno fìa vero . 2 0 . Per quale 
occafione fiali fatta quella feoperta. 3 0 . Seie 
cónfeguenze dedottene fieno ben fondate. Ve¬ 
ramente non pollo non ammirare il metodo , 
con cui procedette perfino ne’ gallighi ; e feb- 
A 4 be- 

C« ) La Signora Ardinghelli fi è una giovane Damigella 
dotataci gran talento, e virtù, la quale in brevìffimo tem¬ 
po ha fatto gran palli nelle feienze. La fua famiglia è una 
delle più antiche ed illuftri della Tofcana , e fi è da lungo 
tempo ftabilita a Napoli'. Ivi nel 1749. Madamigella Ar- 
. dinghelii in età allora di anni 16. fece ftampare una tradu¬ 
zione volgare dell’Emoltatica del Sig. Hailes corredata di 
dottiffime e giudiciofilfime Annotazioni. 
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bene certo io fìa di nòli averne meritato al¬ 
cuno in qiieft’occafitìne , voglio tuttavia fot* 
tómettervimi non folo docilmente, ma voleri- 
tieriffimamente ancora , ben fapendo che fo¬ 
no per farvi cofa grata informandovi alquan¬ 
to a dilungo di quelle novità , delle quali fi 
fa tanto remore. 

L’Autore di una Gazzetta adempie al fuo 
uffizio dando avvilo de’ fatti a mifura che oc¬ 
corrono, e talvolta ancora fedelmente recitan¬ 
do ciò che fe ne dice : ma io crederei di man¬ 
care al mio debito, o di correrrifehiodi ma¬ 
le adempirvi , fe qualora appare un novello 
Fenomeno io m’affrettaffi di darne avvifo, e 
ragionarvi su, fenza prima aver avuto il tem¬ 
po di riflettervi ; oltredichè io e (limo , che 
quando mi facelle ì’ onore di accettarmi per 
voftro corrifpondente abbiate creduto di aver 
a fare in avvenire con un Fifico, ed io deg- 
gio per corrifpondere a quella vollra creden¬ 
za proccurare, come so meglio, di non ifcri- 
vervi come un femplice Novelliere vi fcrive- 
rebbe . Però non v’incollerite meco , fe al¬ 
quanto indugiai ad avvifarvi delle nuove feo- 
perte, di cui mi chiedete la relazione, aven¬ 
do io ciò fatto perchè potettero effe in que¬ 
llo frattempo divenir più iìcure, e meglio fe 
ne conofcefla il pregio , onde più degne fof- 
fero di comparirvi innanzi. 

E' cofa indubitata, Madamigella , e benif- 
lìmo provata , che una Barra di ferro eretta 
in aria , ed ifolata fopra di un piedellallo dì 
vetro, di ragia, di feta &c. fi elettriza qua¬ 
lora tuona, e talvolta pure qualora non tuo¬ 
na : Ma prima di proceder piu oltre mi par 
c@n- 








conveniente di dire in brève ciò, che u’fè luo¬ 
go a quella {ingoiar prova . 

Un Inglefe nomato Beniamino Franklin, che 
dimpra in Filadelfia di Penfilvania (<*), e va 
da alcuni anni in quà replicando co’ fuoi amici 
delle Efperienze di Elettricità, effendofi forma¬ 
te su quella materia delle idee Angolari molto 
ingegnofe per la maggior parte, e a prima giun¬ 
ta lufinghevoli, procurò di confermarlé vieppiù 
con altre efperienze, e di ogni cofa compilò va¬ 
rie fcritture da lui in diverfi tempi inviate a Lon¬ 
dra, le quali dalSig.Collinfon fuoamico, che 
raccolte le aveva , fi fecero {lampare in Inglefe 
un anno fa in circa. Un particolare che in Pa¬ 
rigi ricevette quella operetta , la traduITe in 
Francefe per fuo proprio ufo, s’è vero quanto 
fi dice, e fenza veruna intenzione di farla {lam¬ 
pare ; locchè certo mi par verifimile , clfendo la 
traduzione trafcurata molto, e difficilmente in¬ 
tendendoli in parecchi luoghi l’Autore , e doven- 
dovifi neceffariamente aver ricorfo all’ Origi¬ 
nale Inglefe, per, non rimaner privo di varie 
fue efperienze. 

Checché ne fia però, quell’operetta cosi tra¬ 
dotta in Francefe pervenne alle mani del Sig. 
Buffon Intendente del Giardino del Re , ed Au¬ 
tore di quella Storia Naturale, di cui ufcirono 
alcuni anni fono i primi Volumi alla luce. Que¬ 
llo favio Accademico molto compiacendoli del¬ 
la dottrina del Franklin, ed avendo replicate, 
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e verificate'', come fi pretende, (a)felicemen¬ 
te tutte le l'perienze riferite nelle prove da 
quell’ Autore, credette render feryizio alla fua 
patria, con procurare la (lampa di tale tradu¬ 
zione e liecome in cofe più rilevanti egli 
(lava occupato , ne laiciò la cura ad uno de’ 
fuoi amici, cioè al Sig. Balibard, che di fua 
propria autorità vi aggiunfe una breve Storia 
della Elettricità , e fi venne così a formare un 
volumetto in 12. che vi manderò alla prima 
oCeafìone. 

Quello libro intéreffantiffimo per la manie¬ 
ra colla quale è fcritto, per una cert’ aria di 
novità che dappertutto/ vi regna, per le bel¬ 
le cofe che vi fi promettono, e per la racco¬ 
mandazione di un illuflre perfonaggio , ricé¬ 
vette grandi accoglienze ; ma fi accreditò an¬ 
cora vie maggiormente, quando un amico del 
Sig. Dalibard , che alfiftito lo aveva nel re¬ 
plicare le Efperienze del Sig. Franklin , traen¬ 
do profitto dai romore ,ehe per qùefto libro 
facevafi in Parigi , offerì ai Curiofi di loro 
efporne la dottrina ed i fatti , ■ mediante una 
certa retribuzione . I nuovi fpettacoli non pof- 
fono non trovar fortuna nelle grandi Città : 
che però grande fu a quello il coneorfo , ed 
il più degli Spettatori poco curandofi della 
Teoria, o non effóndo in iftato d’intenderla, 
fi abbandonò all’ ammirazione , che gì’ ifpirò 
la fingolarità dell’ Efperienze -, che per cofe 
nuove fi fpacciarono, e tali vennero credute , 
benché la maggior parte di effe ritrovinfi in li¬ 
bri anteriormente (lampati in Inghilterra , 
Fran¬ 
ca) Veggafi il Giornale des Scavata , Maggió 1752. pag. 
*75- 
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Francia ,, ed Allemagna . Io non pretendo già, 
di accufaré di furto il Sig. Franklin, effendo 
affai probabile ehe un uomo del Nuovo Mon¬ 
do dimorante' in una Colonia , in cui più fi 
bada al_ commercio, che alle fcienze , abbia 
ignorato ciò ehe in Eurojpa fi paffava riguar¬ 
do all’ Elettricità , e che le opere dei dotti , 
che fcrivono di tal materia , non foffero an¬ 
cora pervenute colà quando faceva le fue ef- 
perienze : Ma voglio fidamente farvi conofce- 
re, quanto abbia dovuto maravigliarfi il pub¬ 
blico allorché tutto ad un tratto gli fi pro- 
pofero de’Fenomeni j che nqn erano comparii 
che feparatamente in diverfi tempi, e luoghi 
divelli , e di cui aveva appena intéfo parla¬ 
re : Egli credette che quanto vedeva foffe giun¬ 
to di frefco di Penfijvania, e che foffero que¬ 
lle veramente le Novelle correnti. 

Non folo il Sig. Franklin fi fa vedere nel¬ 
le fue offervazioni ingegnofo molto ed accor¬ 
to , ma nutre ancora elevati ed arditi penfie- 
ri , e procura di utilmente applicare le pro¬ 
prie fcoperte . Dopo aver offervato che la ma¬ 
teria, la quale efce da un Corpo elettrizato, più 
facilmente e più di lontano fi porta alla punta d’ 
un ago, che ad un altro fomigliante corpo, la 
cuieftremità foffe rotonda, e ben fapendo egli 
effervi una certa analogia tra il fulmine eia 
Elettricità, ardì penfare, che le verghe di fer¬ 
ra aguzzate erette nell’aria fotto di un nuvo¬ 
lo tempeftofo a fe tirerebbono tutta la mate¬ 
ria del fulmine, e la farebbono paffare fenza 
fcoppio e fenza danno perfino nell’ immenfo 
corpo della terra , da cui verrebbe per così 
dire afforbita ; e tutto pieno di quello f u0 
pea- 
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penderò propofe di-fperiméntare , le tali pun¬ 
te ifolate fóprà foftegni di ragia , o di feta da-* 
l'ebbero ne’ temporali qualche fegno di Elet¬ 
tricità, non dubitando punto, che ciò inter¬ 
venendo quanto aveva egli immaginato non 
folfe un ficurjffimo mezzo per afibrbire il fuo¬ 
co del fulmine, e prevenirne gli effetti fune- 
ili. Fu tale Efperienza da lui propofta bensì, 
ma non efeguità, o fia ciò avvenuto perchè in 
quel paefe , come fi va dicendo , non tuoni, o 
perchè abbia avuto Efficienti ragioni^ per non 
ifperarne un felice fuccelfo , onde fiafi rifoluto di 
non pigliarli quella fatica . 

Checché né fia però, parvero ai Signori Da- 
libarci , e Delór così ben fondate le idee del 
Sig. Franklin , che amendue fi difpofero a ten¬ 
tar quella prova. Fece il primo i fuoi prepa¬ 
ramenti nel Cartello di Marly-la Ville, a cin¬ 
que o fei leghe di Parigi j ed il fecondo in un 
quartiere molto elevato di quella Capitale , 
dove ha là fua abitazione . Il tuono fi fece 
prima udire a Marly-la Ville, cheaParigi, ed 
il Sig. Delibard allora adente ricevette avvifó da 
un falegname, a cui aveva del fuo oflervato- 
rio raccomandata la cura , e per una lettera 
del Curato del Luogo, il quale era fiatò invi¬ 
tato ad elferne tellimonio, che li io. Maggio 
verfo le due e mezzo dopo mezzodì un tem¬ 
porale , che don fece fendre più di uno feop- 
pio di tuono , eflendo fopra la cafa palfato , 
fi erano cavate dalla verga di ferro puntuta 
delle fcintille limili affatto a quelle che pro¬ 
duce 1 ’ Elettricità folità . Otto giorni dopo il 
Sig. Delor vide in cafa fua la rteffa cofa, febr 
bene dal nuvolo, che parta va, non forte ufei- 
to 





to veruno fcoppio di tuono , nè- verun ba¬ 
leno. 

Non così torto fi divulgò, e fi verificò quefto 
Fenomeno, che fe ne fecero le maraviglie. La 
maggior parte di coloro che lo intefero no» 
comprèndendo, o non volendo comprendere 1* 
infinita diftanza , che palfa tra il fatto e la 
«onfeguenza che fi voleva dedurne, credette di 
buona fede', e fulia femplice parola di chi 1* 
aderiva-, che i fulmini celefti farebbero oggi- 
mai in balia degli uomini , e che per difen- 
derfene ballerebbe in avvenire ergere delle pun¬ 
te fopra là cima degli edificj, anzi varie per- 
fone affermavano , che un viaggiatore in cam¬ 
pagna rafa poteva difenderfene con impugna¬ 
re contro del nuvolo la fpada ; e già gli Ec- 
clefiaftici, che non ufano portarla, comincia¬ 
vano a dolerfi di quell’ ufo per loro sì fvan- 
taggiofo , fe non che' per confortargli fi fece 
loro vedere nel libro del Sig. Franklin, acuì 
fi credeva come al Vangelo, Che fi poteva fiup- 
plire alla virtù- delle punte con laficiar bagnare 
ben bene i proprj abiti : cofa per verità mol¬ 
to facile in fimili tempi ad efeguirfi. 

Nè formandovi per quefto una cattiva opi¬ 
nione di noi altri Franzefi vi delle già a cre¬ 
dere , Madamigella, che quelle idee venilfero 
da tutti ugualmente ricevute. Il popolo fem- 
pre inclinato a dar fede alle cofe maraviglio- 
fe fi lafciò per qualche tempo ingannare, e mi 
ferobra che in quell’occafione egli fufle mol¬ 
to piò degno di feufa , che parecchi altri . 
Certe perfone meglio iftruite, ma fedotte tut¬ 
tavia; dalle autorità , che, con troppa allenta» 
zione fi allegavano ed erano in parte male in- 
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tefe , lafciaronfi trarre nella comune opinio¬ 
ne , riferbaridofi' però fempre colla maniera 
dubbiofa e fcherzevole, con cui s’ingegnava¬ 
no di parlarne , il diritto di cangiar di pare¬ 
re, e di affermare feriamente di non avervi 
Creduto mai. Finalmente fra tanti, che opie¬ 
namente credevano,' o non credevano che per 
metà, fi ritrovarono molti fpiriti fermi , che 
poterono a fangue freddo mirare tutte quelle 
tumultuofe ed inconfiderate acclamazioni ec¬ 
citate dall’ Efperienzà di Marly-la Ville , ed 
accogliendo quello memorando fatto com’e’fi 
meritava, comprefero tuttavia con quanto poco 
fondamento Tene conchiudeffe, effere un ficu- 
riffimo mezzo per afiorbire la materia fulmi¬ 
nai! te del tuono, e prevenire efficacemente gli 
effetti di sì funesta meteora. Qualora voi leg¬ 
gete nella 'Gazzetta de’ 27. Maggio : il Sig. 
Bòuguer Penfionario dell' Accademia Reale deile 
fetenze vi riferì quejìa efperienza li-' 19. indi: 
ella conferma la prima ( vale a dire quella 
di Marly-la Ville ) e l' una e l'altra fan ve¬ 
dere, ch£ per mezzo delle barre puntute fi fpo- 
glieranno del lojo fuoco i nuvoli tempejlofi 
non dovete già confondere , come pur troppo 
accade fòvèritemente , ciò che all’ Accademia 
fi riferifee con ciò che ella approva. L’ Ac¬ 
cademia ricevette con molto piacere la nar¬ 
razione di quello fatto, e io fece inferire ne’ 
fuoi Regiftri per farne onore all’occorrenza al 
Signóri Dalibard, e Delor, che glielo comu¬ 
nicarono. Ma nè .il Sig. Bouguer che fece la 
relazione del Fenomenp , nè I’Accademia, che 
la ricevette , adottarono la confeguenza . Si 
pensò fidamente a ben verificare il fatto , e 
. ad 





ad ef,mainarlo io tutte le foe cijconfran/e per 
vedere si egli poteva quadrare...p djfegni del 
Sig. Franklin, o fe alcun’altra cognizione de¬ 
durre fe ne poteva.. 

Quello efame fu poco dopo fatto dal Sig. 
l,e Monnier Dottore di Medicina in S. Ger¬ 
mano inLaia: il fito del luogo , che è mol¬ 
to elevato , era molto acconcio a quelle pro¬ 
ve , ed i temporali oecorfi in quel tempo ne 
procurarono frequenti le occafioni. S’intefe in 
breve i°. Che il fatto di Marly-la Ville a 
pieno li era verificato in prefenza di un gran 
numero di perfone di un merito didimo , e 
degniffime di fede. 2«. Che quello effetto foc- 
cedeva , o fia che le' verghi di ferro follerò 
aguzze , o ha che non lo fodero , e che era 
indifferente il collocarle orizontalmente , o 
verticalmente . 5«.-Che il tuono elettrizava 
non iolamentc il ferrò, ma il legno ancora, 
i corpi viventi , e generalmente tutt’ i corpi 
elettrizabili . 4°. Che . non era alfolutamente 
neceffario di collocare quelli corpi folla più 
alta cima degli edifizj, e che polli in diftan- 
za di 4, piedi da 1 foolo in un fito fcopertò e 
alquanto dilcoilo.; dagli fdifizj fi elettrizava- 
no. 5°. Che i corpi in tal guifa elettrizati 
producevapo i fenomeni defli , che* ;, foglìon- 
fi vedere quando : fono, elettrizati col vetro 
fregato . 

Indi a pochi;-dì fi vide la ftefoa cofa nell’ 
Offervatorio Reale, -dove i 1 Signor.Cafoni de 
Thury, ed io avevamo collocato .un apparato 
limile a un di predò a quello del Signor le 
Monnier. Defidtrando poi grandemente di of- 
fervare quelli maravigliofi effetti fenza ufeire 
di 
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di cafa mia ne’ temporali , feci paffare al di 
fuori della miafinefìra i -f- di un tubo di lat¬ 
ta lungo fS. piedi, la di cui eftremità veni¬ 
va orizontalmente foftenuta nella camera per 
via di cordoni di feta ben teff. E quantunque 
io abiti nel più baffo Irto di Parigi j e fia 
cinto ali’ intorno da immenfe ed altiffune fab¬ 
briche, vidicontuttociò degli effetti affai chia¬ 
ri , e lo fteffo fuccedette ad un mio vicino 
(a) , che non fi trova per quefto conto meglio 
alloggiato di me, e che fi valfe di una lunga 
nertica di legno, attórno la quale dall una alt 
altra eftremità avvolfe un filo di ferro groffo 
come un ago da calzette. 

Tre meìi dopo ecco che io ricevo un buon 
numero di lettere dai Filici delie nofìre pro- 
vincie, che mi onorano della loro corrifpon- 
denza, dalle quali io intendo, che dòpo aver 
effi per ogni verfo variate le maniere di ef- 
perimentare fi accordano finalmente tutti nel 
riconofcere come vere ed indubitate le con- 
chiufioni, di cui fopra ho fatta menzione. E 
fe alla pluralità delle voci riguardo aver fi dee, 
convien aggiungervi un’ offervazione a mio 
credere affai importante , la quale fi è che i 
corpi ifolati nell’ aria fi elettrizano qualche voi- 
ta fenfibiliffimamente fotto nuvoli neri e fpef- 
fi , ma fenza tuono , fenza baleni , e fenza 
pioggia o gragnuola ancora . Quella offerva- 
zione per la prima volta ch’io fappia fu fat¬ 
ta in diftanza di leghe 18. da Parigi in una 
Cafa, in cui lefcienze accolte fono e protette 
fen- 

(a) Il Sig. le Roi dell’Accademia delle Scienze, Autore 
col Sig. Cavaliere d’ Arcy di uà Elettrometro , di sui 
alcuni anni fa v’ ho parlato. 









fenza oftentazione, e coloro che le coltivano 
ricevuti vi fono cortefifiimamente, evi ritro¬ 
vano modelli perfetti da imitare . Nel corfo 
di quali un’intera giornata fi cavarono fcintil- 
le da un ferro efpofto ed ifolato all’ aria aper. 
ta, comecché nulla fiafi veduto ufcire o cade, 
re dai nuvoli, che ingombravano il Cielo. 

Se il R. P. la Torre, o alcun altro che vi 
copófciate , fi accinge , come punto non ne du¬ 
bito, a replicare quelle efperienze , e ad as- 
crefcerne il numero, di grazia avvertitelo ad 
eflere circofpetto: imperocché intendo di Bo¬ 
logna e di Fiorenza , che coloro che le han¬ 
no fatte ebbero motivo di pentirfene , eflen- 
do la curiofità loro oltre al loro defiderio fia¬ 
ta foddisfatta per le violenti fcoffe, che rice¬ 
vettero volendo eftrarre delle fcintifie dal fer¬ 
ro elettrizato dal tuono, Eccovi quanto di Fi¬ 
renze mi fcrive un mio amico («), a cui fta 
grandemente a cuore quanto occorre di nuo¬ 
vo nella letteraria Repubblica , ed a cui io 
aveva comunicate le novelle fcùperte intorno 
la Elettricità. Dopo l’efatta,defcrizionedi un 1 
efperienza fatta dal miglior elettrizante del 
paefe (b) egli foggiunge s 'Finalmente mentre fi 
trovava intefa ad attaccare una spicciola catena , 
dalla cui efiremitl pendeva una palla f di ra a 
me , ad una convenevole difìanza dalla gran 
catena , per poterne cavare Scintille col mezzo 
delle /uè ofdilazioni , fopravenne un baleno 
B che 


00 H Sig. Foacier figlio, Appaltator generale degli Sta¬ 
ti di Tolcana. La lettera è de’sj. Agofto 1752. 

II Sig. de la Garde, Direttore della moneta , ed ap- 
plicatiffimo da gran tempo a fare deile nuove ricerche 
Bella Elettricità, 
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che non fu veduto da lui , ma infiammo però 
la gran catena con uno Jìrepito filmile a quello 
di un'rdkzo. L’Elettricità fi comunicò alla Ca¬ 
tena della palla y eh' egli flava attaccando , c 
die de gli una così violente ficofifia fiche la palla 
gli. fuggì di mano j ed egli vacillando rinculò^ 
quattro puffi . i’ efipetienza di Leiden non gli 
aveva cagionata mal una ficóffa così forte. Voi 
dunque vedete, ’ Madamigella , che quello è piìt 
che burla e che fcherzo : di efperienza in ef¬ 
perienza noi fumo pervenuti a maneggiare il 
fuoco Celefìe;ma fe per ignoranza o per te¬ 
merità le noftre mani ne abufano , polliamo 
facilmente pagarne 11 fio: e che farebbe poi, 
fe da qualche.funefid accidente fi deftaffero 
in noi de’ rimordimentì, e fe il Prometèo del¬ 
la favola , ed il fuo avoltojo in noi divorati 
da un inutile rincrefcimento fi avveraITc ? 

Poiché ho cominciato a dare degli avver¬ 
timenti , permettetemi di aggiugnerne ancor 
uno j il quale ptìò effetf utile non foto a chi 
elettriza , ma a coloro eziandio che a-fliftono 
a tali fperienze d Voi mi fcrivefte già', che 
un globo di vetro , il quale pareva intero , 
rotto fi era e fpezzato all’improvvifo in guw 
fa molto Angolare tra le manidei Sig. Saba- 
telli (a), che lo fregava per renderlo elettri¬ 
co; e dubitavate che ciò poteffe provenire dal- 
la forza dell’aria, la quale fi era forfè troppo 
fortemente aldi dentro rarefatta pel calore de¬ 
flato dal jfreganìento . Un limile accidente m’ 
intervenne nel rnefe di Febbraio del prefente 
anno con un globo di criltalto d’ Inghilterra 
af~ 

Valentiffirao Attroncano Napolitano » 
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affai perfetto , di più. d’ una linea di fpeffez- 
ia , C di cui da due anni io mi ferviva : 1* 
aria* poteva con ogni libertà dal di dentro e- 
ilenderfi al di fuori per mezzo di aperture a 
poffa praticate nell’ armadurà ; e contuttociò 
egli crepò a guifa di una bombarda fra le 
maniidei mio fervo che lo fregava, ed i mi¬ 
nuzzoli ^ ide’quali i,maggiori non erano più 
larghi di un pollice* ne furono dà ogni par¬ 
te lanciati a diftanzè affai confiderabìli. Scar¬ 
tabellando nelle lettere de’ miei córrifpondenti 
ho trovato ancora * che ài R. P. Beraud a 
Lione * al Sig. Boze a Vittembèrga * al Sig. 
le Gat a Roano, ed al Sig. Prefidente diRob- 
bicii a Rennes era intervenuto lo fteffb quan¬ 
do meno ci penfavanoj e quanto più rifletto 
alle circoflanze, menò poffìbile mi pare di ef- 
plicare queflefpeZie. di fcoppiamenti per mez¬ 
zo dell’ azione dell’ aria * quand’ anche venifle 
quella ajutata dalla forza centrifuga imprefla 
nelle parti del vetro dal moto di roteamen- 
to : ma io credo effer anche quefto un effet¬ 
to della materia elettrica * la quale fcuoté 
( ia non faprei né il quando * nè il come ) 
le* parti del globo , e le pone iti iflato di le- 
pararli é partire al primo fregamento, che ri¬ 
cevono* 

Ma qualùnque fiali di quello accidente, la 
Cagione, egli può intervenire* giacché ne ab¬ 
biamo degli, efempj, egli è pericolofo per chi 
è prefente * e non fappiamo in quali cireo- 
flanze ne fiateo minacciati * Bifogna dunque 
prudentemente non troppo fidarfi, né avvici¬ 
narti a’ globi di vetro , fe non quando fono 
flati fregati per un certo fpazio di tempo co” 
E 2 guati- ' 












guancialetti, potendoli allora credere che averta 
do reddito' le'parti a’ primi fregamenti non 
fieno per difcioglierfi , quantunque fieguafi a 
fregarle ; imperocché fi è oflervato, che i glo-s 
bi che in tal maniera fi ruppero non hanno 
foftenuto che 5. o 6 . giri della ruota. 

' "Ritorno ora alle efperienze del Sig. Fran¬ 
klin, intorno alle quali mi rimane ancor qual¬ 
che cofa da rifpondervi . Dal Fenomeno di 
Marly-ia Ville , e dalle fcoperte che dopo fs 
fecero, fonali dedotte le due conseguenze che 
fegaono : la prima che la materia del fulmi-, 
he è la lieffa che quella dell’ Elettricità. : la 
feconda che per mezza delle verghe di ferrei 
•puntute fi potrebbe fenza Crepito efenza dan- 
»o eftrarre da un nuyola tempeftofo tutta la 
fulminante materia . Voi medefima potete 
Indovinare quello che io penfi di quell’ ul¬ 
tima pel modo, con cui ve n’ho di già par¬ 
lato : io non mi fono mai fentito inclinato., 
a ' predarvi fede . Ma quantunque fciocca- 
mente per. mio avvifo fi creda di poter li¬ 
berare il genere umano dal timore del ful¬ 
mine , con innalzare nell’» aria delle punte 
di ferrò, dopo aver detto quantp. è nere (fari© 
per impedire che P errore non acquifti mag- 

f iór credito , vorrei però che fi poteflfe oh,* 
liare per fempre che il Sig. Franklin fia ca¬ 
duto itt quello piecoio, sbaglio , lo. yorrei in 
favore del motivo che. lo, ha determinato , e 
per le fcoperte più reali ed importanti , che 
dà ciò. he furono procurate. Tale per. efempio. 
fi è la prima ‘ delie due Gonfegueoze ; ConcioT 
fachc cllendo vero che i Corpi ifokti ed eft 
pfti all’ aria libera fi elettri,zapo, ne’tempori. 






li., e ci moftrano in quello flato i riiedefimi 
effetti, che abbiam finóra offervati comunican¬ 
do lóro F elettricità, per mezzo di tubi, è glo¬ 
bi vitrei fregati ,- fi può ragionevoliffimamen- 
te credere che il. fulmine fia fin fenomeno di 
Elettricità; che la thateria di quella meteoià 
fia quella fteffa che- nói eccitiamo in una bar¬ 
ra di fèrio i o in ùn animale ; qualora vi fac¬ 
ciala toccare un corpo elettrizato . Cinque d 
fei mèli fa era quefta una mera conghiettur 
fa : oggi per grafìa dèi Sig. Fianklin , e di 
Colorò che ne abbracciarpno il fiftema, è una 
ferità thè pare ■iridu&ifajbik 
Ed eccomi fciolto dalla pena che voi m’ 
iftiponefte : fidamente io tetpo non vi pentia¬ 
te di effere meco fiata così leverà, per la noja ,■ 
che forfè quella .lunga lettera vi cagionerà , 
Madovete.iii tal calo riflettere ,■ che altro non 
Feci che ubbidire, a’ voftri comandi; e che noti 
fi ha di mìa feelta fe noni quelle pltirne pa¬ 
iòle ; con. cui ho 1’ onore di rendervi certi 
del perfettiffimo rilpetto; eoo cui fono &c; 
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Ai Sig. Beniamino Franklin- Autore del libro, 
che ha per titolo : Efperienze , ed ùff&rva- 
■zioni interno f Elettricità "fatte a Filadéfin 
in Amtrtca,; 

Uando, Signor mio, comparvero in Fran- 
V_ 7ffp le voilre Lettere intorno alla Elet- 
trihitk io mi a ffretta i di leggerle ; e vi jì- 
trovai , come pténlfttojno colorò che ne prò- 
curarono l’edizione , varj fatti nuovi'ed in- 
terefTanti ; varie efperienze beniflìmo' imma- 
tifiate , e faviaménte- condotte ed ammirai 
còflè voffre lodefòlf coiighietture le voftre mi¬ 
re molto a dir vero ingegnofe . Se quella’ te- 
ffimonià'nza , che dal mio canto è fincerilfi- 
ma , capace foflh di .'defiate in voi compiaci¬ 
mento veruno, io ve la rendo ancora piti vo¬ 
lentieri , eden domi noto che da taluno poco 
jflrutto de’ miei veri fentimenti vengo a torto 
acculato di penfare diverff mente. Quello, le 
mal non m’ appongo , proviene dall’ aver io 
fatto plaufo alla voftra operetta con qualche 
reftrizione , e dall’avere in decorrendo delle 
voffre opinioni alcune di effe notate come in¬ 
compatibili a parer mio con certe verità be- 
niffuno fìabilite, ed altre come novità, delle 
quali avrei defiderato migliori prove. Ma for¬ 
fè dev’ ella quella licenza che mi fon prefa , 
e che lecita credo in tali materie , procacciar- 
I mi 




mi delle.accufe da tfie.non meritate r V,or*\ 
rebbefi forfè con tacere i limiti , che pongo 
io delio alla critica, dare altrui a credere , che 
io difapprovi quanto dite nella voftr’ opera , 
affinchè ào venga tenuto per un uomo poco 
pratico della materia , o pieno di mal talen¬ 
to? Ovvero fi attribuirebbe ad oltraggio il non 
approvar io totalmente gli elogi illimitati , 
che le fi compartono , come fe alcune mie 
reflazioni recaffero pregiudicioal difeernimen- 
to di . coloro , che non ufarono la fteffa cau¬ 
tela ? Io mi rivolgo a voi medefimo , Sig. mio , 
che vi trovate da quelli intrighi divifo da uno fpa- 
ziodi 1:500. leghe, ed alle prudenti perfone che 
f. tengono in difparte .per giudicare fenza pre¬ 
venzione e parzialità, per dire con ogni fchi- 
ettezza le mie opinioni intorno a cole, delle 
quali debbo a ragione- effer follecito.più di mob 
ti altri per l’inclinazione mia propria, e per 
lo .Audio che da parecchi anni vi pongo; per- 
fuafiffimo che vi degnerete efaminare le mie 
ragioni, e crederete ch’io non vengo moffo a 
cosi fare , fe non fe dalla brama di feoprire 
ia verità. 

Forfè rejlerete maravigliato in udire, così.fa¬ 
vellar un uomo , che non vi fu nominato tra 
i Filici elettrizanti d’ Europa . Se la cagione 
ricercate, per cui fono .'flato omeffo.; voi po¬ 
tete credere, fe v’aggrada, che l’Autore che 
ve ne trasmife il Catalogo, avendo foltantoin- 
traprefa una Storia Compendiofa dflP Elettri¬ 
cità, fi-è contentato di citare i primi’.Mae- 
firi dell’arte , e mi riferbò pella Giunta , fe 
mai t.e pubblicherà alcuna . Checché (ìafl però 
di ciò 3 ficcome lo vi fono affatto iconofciu- 
\ B 4 to, 
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io , coflrètto vengo a darvi io ftéffo dì èie 
contezza * e dirvi che il mio luogo 4 fe puf 
fon degno d’averne uno, deV’efferé tra il Sigi 
Dufay* col quale ebbi Tortore di lavorare pa¬ 
recchi anni , ed i Filici della Germania che 
non cominciarono a renderli noti thè vèrfof 
anno 1742. ed ancora piò tardi in Francia pel 
poco commercio, che vi avevano. 

Dopo di aver io pel corfo di anni dieci 
ponderate le efperienze che aveva vedute * e 
quelle che feguitai à fare dopo la morte del 
Sig. Dufay occorfa heli73p;, illuminato no¬ 
vellamente dal gran numero, e dalla grandez¬ 
za de’fatti procuratici dall’ufo de’globi di ve-* 
tro a’ tubi foftituiti t cominciai nel 1745. a 
dare qualche Memoria Circa 1 ’ Elettricità , ed 
a fottomettere al giudièio dei dotti i penile* 
ri j che a voce foiàmente àveva priìna co¬ 
municati a coloro, che frequentavano là mia 
Scuola i Nello fpazio di anni quattro ne lef- 
fi fei j difteriti ora ne’ Volumi dell’ Accade* 
mia delle Scienze , de’ quali pubblicai gli è* 
ftratti in due libri ftampati $ l’Uno nel 1746. 
col titolo : Saggio intorno l' Elettricità de' Cor¬ 
pi : T altro nel 1748. còfl quello di Ricerche 
fulle particolari cdgiofii de' fenomeni Elettrici . 
Prendo ardire di mandarveli ameftdue , pri¬ 
mieramente come un olfequio che rendo al 
voiiro meritò ^ ed in fecondo luogo per ab* 
breviare le citazioni che dovrò farvi delle mie 
efperienze j o delle confeguenze che ne ritrai 
fi j non avendo à far altre/ che indicarvi il 
luogo dove trovar le potete. 

Se vi piacerà di leggere queftì due volu¬ 
metti con un po’di attenzione * v’ accorgere¬ 
te 






tè fuBiìo ctie ftudiaiido intornoTElettricita i& 
mi fon meno applicato a produrre effetti me- 
ravigliofi, ifjuàli foffero altrui di fpettacold 4 
ehe >ad efaminare le circbftanze di quelli, eh* 
erano di già hotì , tì nei cotfo delle mie ri-» 
cerche mi fi offrivano, e che il mio prìricipa! 
fìiiè fu Tempre di firtftactiar le cagioni pef 
via dell* efpèrietìza , fetìzà darmi in preda ad 
una ozidfa ammirazione ogniqualvolta credet¬ 
ti dover temere di nòti ricavarne veruna uti¬ 
lità per l’avanzamento delle mìe cognizioni „ 
CiafcunO ha il fuo genio particolare j ed io 
fiori pretendo biafitìiàr Coloro * thè diverfa- 
metìte petìfandó 5 o avendo più ozio fi occu¬ 
pano ili rendere le efperienie firepitòfè i ed 
anche talvolta fpàvèntofe , foftenettdd còsi ì* 
àmmiràzidtt de’ Curiofi, che in tjuefiè feopèf- 
tè s’interèffanò i anzi credo j ehe dobbiamo 
loro elfér tenuti di cià^ reridendofi in tal mò¬ 
do più intereffatìte l’Elettricità,- accrefcettdolì 
il novero degli amatòri divenendo il pub¬ 
blico più bramofo di fapet le ragioni di eib' 
che vede con iftiipore, ed infiammandoli mag¬ 
giormente i dótti ir! indagarle e porgerle 3 
lui. 

Vedrete ancora , che tutte le mie fpiegS- 
lioni , fondate fono su di un principiò , di cui ì 
iìeceffario eh’io vi difeorra alcun poco. Qiieftd 
fi è quello delle effliienzè ± ed afflùetitze fithul- 
iantei io efiimo, come il vedrete per voi me- 
defimo, che la Elettrica matèria fi slanci dal 
corpo elettriiatO iti forma di raggi,- che fono 
tra Ìoro divergenti, e quello è quanto io chia¬ 
mo materia effluente . Una fo'migliante ma¬ 
teria viene, giufta là opinion mia, da ogni par- 
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te al. corpo ejettrizato, o fia dall’ aria dell’at¬ 
mosfera , o % f p3gli altri corpi circoftanti ; 
ed eccovi ciò che io chiamo materia affluen¬ 
te . Quelle duè correnti aventi moti opporti 
fannofi tutt’o due in un tempo, ed e quello 
che io el'primo colla parola fimultanee. 

Allorché pei" la prima volta pubblicai que¬ 
llo principio ( a ) io non aveva ancor vedu¬ 
te fe non le efperienze da noi 
tubi :y ed alcune 
vano a farli coll’ 

io non ne aveva ancora nè tante, . 

prove,, come al prefente : quindi lo 
- 


:rienze, da noi.già fatte co’ 
di quelle che.già comincia- 
ajuto de’globi, vale a dire, 



raj. Ora ardifeo dire, 


, - un fatto evi- 

e prevenuto da altra 
.da molti dotti 
materia di cui fi ti 


to ricevuto 
nella mater 


ta C ì un fatto di cui altri Filici delfi) bef¬ 
fo ordine .vennero naturalmente in cognizio¬ 
ne per mezzo de’loro lumi U), un Itto in 


fomma, che sì chiaramente fi-fvela a chiun¬ 
que replica o tenta le efperienze con alcun 
pòco di ribellione , che io lo trovo efprefia 
ne’ 
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nc’ medefimi o in equivalenti termini ia epe* 
j^ ; , il cui fine certamente non era di' aceon- 
fentire, e di applaudire alle mie opinioni 0) , 
e per-allegar voi medefimo, egli è un fatto, 
csfeé vét .avevate -rfcegertv e dimcfiratci 
■io delle, ruote dì un picciolo mulino a ven¬ 
to ( £ &c. Sebbene: l’abbiate pofcia attribui¬ 

to a diverfe • (irsofiamw di attrazione e di ri- 
pulfione , di cui' verun conto non rendèile nel 
voftro libro, ed io di faperefomraamenre: de- 
fidero. i 

Nello (labilire nei mio Saggio quello prin¬ 
cipio ideile ' Efftmnze ed ■ iiifftuenze firmili anèe j 
io non ho allegato che fette o otto fatti, che 
min parvero più che fufficientì . Se petb -lìoft 
ne bete abbadanza foddisfatto, piacciavi dar 
un’occhiata alle mie fpiegazioni nel- Volume 
delle Ricerche ; e fe> felicemente vi pareran¬ 
no dedotte da effe principio, farete eoUrètt® 
ancora confeflare, checiafciin fenoiAe^SIfttal 
modo fpiegato acquifta un nuovo gradddi certez¬ 
za'.- lo mi infingo che per quella, lefturà ùoi 
rieoiiofeerete-altresì, che quello primo-barlu¬ 
me mi. ha fervito di guida non fòle per daf 









si 

fagiane degli effetti già noti, ma eziaricìidper 
ìfcoprirrie degli altri, alla notizia de’ quali Ten¬ 
ia di lui forfè non farei, mai pervenuto. Co^ 
Si a cagiori d’ efempio riflettendo fopra 4 a ef- 
fluenza . della elettrica matèria mi cadde in 
inente di fperimeritare j fe le parti proprie di 
certi corpi,non verrebbono tirate fuori dì que- 
fti nel cdrfo di una lunga élettrizazione ; fe 
lo^fvapòrarrientò de’liquidi $ fe la feccazione 
de’ frutti $ fe la trafpirazione degli animali nori 
ile farebbono accelerate i Così ahcòra Cippo- 
bendo là materia affluente j ho ardito prevedere 
degli, effetti fOmigliànti riguardo a’corpi ftef- 
collocati in vicinanza di una qualunque maf¬ 
ia elettrizata ; Ora effendo avvenuto quanto 
io aveva rifpetto. a tiò preveduto i non ho io; 
forfè aisotivo {ufficiente di credere ,■ che qiiefti 
effetti provengano' .véramente dalla cagione 
ch’io m’era immaginata j.quando concepii lé 
Speranza d,i farli Succedere ? 

_ Vi cdnfeffo adunque , Sig. mid , cqii ogni 
Schiettezza 3 che il principio onde v’ ho pars 
Iato trii piaee affai j e che prima di far pròvé 
di uh altro j ho rifolutò di cfaminare, s’egli 
quadrar poffà ài detti 4 de’ quali fate nel tfd- 
i r - ro , 11Benzlone • Imperqcehè trovando f© 
che fe rie poffario ricavare fpiegaziòni plaufi- 
bili è femplièì, giudicHerc) da poterlo 5 con fa- 
gione anteporre ai voftri f prima perchè «fi 
non mi pajoho' a fùfficietìzà proVati , ed in 
iecotido luògo perché mi fembrano contrai-/ à 
certe verità ottimamente ftabilife, e preffoché 
da tutti accettate. Io vi parlo éon quella li¬ 
bertà , che fuole ifpirare l’amor della verità ? 
fc voi favorirete di rifpóndeimi, pregovì è far 
lo 




Itì fteffb , perchè febbene io ami Je mie feri¬ 
te nze ? non fono però punto oftinato ; e fe 
spiegandomi voi le voftre opinioni, che for¬ 
fè averanno perduto qualche poco del loro pre¬ 
gio o per la troppa fretta con cui vennero 
pubblicate, o per la poca efattezza della tra¬ 
duzione o dell’ impreffione , piò intelligìbili 
me le renderete , e piò probabili di maniera 
che io le ritrovi finalmente degne cfiefler pre- 
ppfte alle mie, vi prometto di farne una fo¬ 
lcane confefiìone ; e fe vederti che voi averte 
la ftefia fupcriorit'a fopra gli altri Fifici dell’ ì 
Europa , non tralafcerei certamente d’ unirmi 
a coloro , che le pubblicarono , per dire di 
quanto abbiate fuperato tutti coloro che ira 
quefta carriera vi precedettero, ficcome fin fi® 
ora io confeifo volentieri , e dichiaro che vi 
avete fatto progredì grandiffimi. 

Io dovrò più d’una volta dirvi 5 ohp liete 
fiato prevenuto in certe fcoperte, ed in certij 
jngegnofi penfamenti li quali come nuovi 
appajono nelle voftre lettere, e come tali fem» 
brano fiati confiderati da chi le pubblicò s| 
in Inglefe, che in Franzefe : ma non vorrei 
già che vi delie a credere eh’ io volerti rim- 
proverarvene. Quand’anche forte ciò un rim¬ 
provero , non potrebbe riguardar voi in nef- 
fun modo, ed ip vi credo troppa prudente e 
troppo mpdefto per non volere fpiccare a fpe- 
fe altrui, e di mente troppo feconda per vo¬ 
lervi appropriare le altrui cofe : anzi trovan¬ 
dovi così da noi lontana crederà ognuno feq- 
za difficoltà, avere voi ignorate stipitefcòper- 
te già fatteli altrove, come àncora le ppnfe- 
gpenze cfce fe a’ erano dedotte, Se dunque io 
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fq» quelle oflervazìom noti è per altro che per 
confermare agli autori la loro priorità dei 
tempo , locchè non potrei lafciar di fare, fen-t 
Za comparire ingiuflo , o ignorar i progne Ili 
di coloro , che prima di voi fonofi affaticati 
attorno all’ Elettricità , come àncora petrnfpi- 
rare una nuova confidenza ai lettori che pof- 
fonp aver veduti quelli fatti, o quanto fe ne 
diduce altrove che nel volìro libro ; ; il che 
io credo che debba intervenire qualora fi veg¬ 
ga, che un valentuomo fenz’e/fere nè in fa¬ 
vore, nè in contrario prevenuto ritrovò , ed 
infegnò formalmente Una parte di quelle ve¬ 
rità forprendgnti , che non fi vogliono, nè fi 
deano credere che a giallo titolo. 

Se dovrò favellarvi de’-Voilri lifìerm a.delle 
voftre congetture , ciò non farò già per bia- 
fimarvi d’averne fatte, giudicando io che que¬ 
llo fia lecitilfimO j ed utile ancora nella Fifi- 
ca, purché fi adoprino con riferva , e che , 
come voi fate, nulla piti fi apprezzino di quel 
che vaghono < Io le diiapprovo fidamente quan¬ 
do fi cfpongonò in guifa deci li va ed imperio- 
fa , che non può al piò al piò convenirli , 
che alle cofe realie meglio provate, ed evi¬ 
denti ,, Quindi è che io condanno come irra¬ 
gionevole^ il -citare, come fuol farli , 1’ efem- 
pio di Newton , e di que’ Filici: Che più-fi pic¬ 
cano di feguire il metodo di quel grand’uo¬ 
mo , per farci deporre il penfiero che ne po¬ 
trebbe effer venuto di àrrifchiare alcune ipo- 
teli, fe pure non è flato loro accordato qual¬ 
che privilegio efclufivo , Se vi parlo dunque 
di quelle che voi avete pubblicate io lo fa^ 
rò foìo per dichiararvi quanto le ttne fieng 
fèm- 





{empiici e lodevoli * moftràndovi aver effe già 
da più anni quafi da per sé 1’ approvazione 
di molti meritata in un mondo 5 a cui non 
avevate ancora comunicati li voftri pen fa men¬ 
ti ; e per proporvi qualche mia difficoltà cir¬ 
ca alcune altre * che non mi pàjono quadrar 
molto alla efperienza e che vi pregherò di al¬ 
quanto dilucidarmi. Quelli fono , Signor mio, 
a un dipreffo gli articoli , de’quali ho propo- 
flo meco fteffo di ragionarvi nelle lettere , 
che a quella verran dopo . Se degno mi efii- 
merete di rifpo'fla , io farò tenuto alla Fifica 
dell’onore della voftra corrifpondcnza , e fa¬ 
rò ogni sfòrzo per meritarne la continuazio¬ 
ne ■, e farvfi'fempre più coinmcere Ta perfetta 
fìimà, con cui mi dichiaro &c. 

Parigi il x. di Luglio 1752. 
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N On poffo Sig. min riverito , non conce-, 
pire ammirazione in vedere che circa 
la natura 4 e l fluido elettrico abbiate faputo 
abbracciar afl un tratto un partito afsoluto , 
in cui non poterono gli Europei efser tratti 
che a gran fatica, e molto lentamente, PrU 
ma di appigliarci , come voi , al fuoco eie-* 
tentare fparfo univerfaimente nella natura , 
avevamo immaginato, che l’aria dell’atmos* 
fera , o qualche etere più, lottile , e non so 
come dal corpo elettrizato agitato potefse de* 
fenomeni che apparivano efser cagione , Egli 
è il vero che nel tempo che i Fifici alquan* 
to accreditati così opinavano, i principali ef«. 
fetti dell’ Elettricità che fi conofcefsero, ridu- 
eevanfi a que’ movimenti di attrazione , e di 
repulfione, che fono i contrafsegni più comu¬ 
ni, per cpi l’elettrica virtù fi manifefta , nè 
ancora veduta s’ era p udita veruna forte d* 
infiammazione ( a ) , Ma }a prima Scintilla che 
appar- 

fperienae fui Segamento di 
prima offervati degli ef- 
- ' i' infiammavo,ni : Ma 
arano fatte con fine di 
, posi non pare che abbja- 
fcoperte di quello genere , 
fé vi lì folte pollo mente ; 

, effendovi flato prefente , 
fervalo dal Sig. Dufay » noi» 


Hauxbéo facendo delle 
certi corpi, aveva più di 25. ai 
fetti, che ben li meritavano il 
ficcarne le dette efperienzì 
' liplicare i fenomeni eli 
„ Filici condotti alle n: 
come avrebbono dovuto fare , 
ed io poffo affermare con vr 
che il primo fuoco elettrico, 
fa dovuto che al felo cafo. 
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apparve fece dire al Signor Dufay , che la 
materia elettrica era un vero fuoco ( a ) . Cosi 
pure differo dopo di lui il Signor Gray , ed 
altri ancora (è) , e le (coperte pofleriori mi 
hanifo refo così probabile quello penderò, che 
ne feci, come vedrete nel mio Sàggio ( e ) una 
delle mie fondamentali proporzioni, mofìran- 
do l’analogia da me offervata tra le due ma¬ 
terie , cioè quella del fuoco, e quella dell’E¬ 
lettricità , Io vo’credere lenza difficoltà, che 
guidato da voftri proprj lumi fiate giunto ad 
i(coprire la identità della materia elettrica con 
quella , del fuoco elementare , e che le opere 
del Sig. Watfon , nelle quali ciò pure fi af¬ 
ferma, troppo tardi pervenutevi per iftruirve- 
ne, ad altro non abbian fervito, che à con¬ 
fermarvi in una idea già da voi concepita . 
Ma dopo la breve narrazione Storica , ch’io 
vi feci teftè, fon certo ohe voi non approve¬ 
rete quanto il Sig. Gollinfon , che pubblicò 
le voAre lettere, diffe di voi a quello propo¬ 
li to . Egli ci fcopre, die’egli, una materia in-, 
vifibile , fiottile j fparfa per tutta la natura..... 
la quale aveva sfuggite le noflre OJfervazio-, 
ni, &c. . . 

Signor no, quella materia non aveva punto 
sfuggite le noftre ofiervazioni. Noi fapevamo 
già da gran tempo, effer uno de 1 più formida¬ 
bili agenti quello , che immediatamente uccide 
gli ammali , e che paffa da una parte all’al¬ 
tra, ed in guifa fingolariffima i corpi duri e 


c 


fra- 



Q Saggio full’ Elettricità j>. ijs. 


Memorie dell’ Accademia delle Scienze, 
Tranfazioni Filofofkhe 173;. num. 43d. p. 24. 
Saaeio full’Elettricità ^ 








fragili , che anche da un peritiffimo artefice 
difficilmente bucare fi poffono . Quante,volte 
il. fuoco elettrico non ci ruppe i vali di ve¬ 
tro nel replicare 1 ’ efperienza di Leyden Ma 
confervo ancora cinque o fei di quèlle bùccerì 
che furono in diverfi :tempi e fra le mie mani 
bucherate , con un foro rotondo di 3. 04. lig¬ 
nee di diametro , lenza che danneggiato ne 
venifle il rimanente del. vafo . Si è più .volte 
veduto nelle ordinarie Sp.erienze le fcintillé 
elettriche paffar la pelle decoloro, che le ec¬ 
citavano con far loro perfino ulcir il l'angue, 
Pope 5. 0 6 . .anni finalmente è cola 1 ;notilfi- 
tfia , che molti infetti y piccioli ucoÈlfg,. pic¬ 
cioni , e polli, furono in diverfe parti le vit¬ 
time delle noftre fperienze;: re -per averlo una 
perfetta:, notizia di quelli fatti, e perché fi-evi- 
tino i cattivi accidenti che;fi'poievanò eòa 
ragione temere, dilli per: l’appunto in un di- 
feoifo Accademico . “ Non fi può con trop- 
„ pa circofpezione maneggiare un elemento , 
„ il quale è a noi- più intimo- che l’aria itef- 
„ fa, che refpiriamo, e puòlìi lufcitare.ed ir- 
„ rifare per- vie.- sì poco a noi conofdute. 

Dopo aver lette le tre prime volìrc Lette-* 
re j-Jo. credeva dunque che folle, perfettamen¬ 
te d’accordo,.con quali tutti i Filici ".elettri- 
zanti,di Europa .ciccarla naturi-ddiar materia 
elettrica 1 Ma io , vedo della - quarta , che voi 
cominciate a fegregarvi da lóro-, dilli ngsendo 
il fuoco elettrico dalfuòco comune. Dapprima 
veramente non óè formate due Enti dillinti , 
anzi fembrate inclinato a credere, che quelli 
due fuochi non fièno che unoc fieffo eiémeà- 
to divfffàmente modificato, come oggi cormi- 
’ uè- 






iiemente fi pretènde . Ma fi vede poi tolte 
eflef voi rifoluto di farne due fpezie p lacchè 
meglio ancora nei p.rogrèfio dell’opera fi dà 
a divedere per le proprietà e funzioni , che 
all’uno ed all’altro attribuite ; e di quella dt- 
llinzione de’due fuochi, e fopratutto dell’ufo 
che ne fate , per quanto io credo , voi fiete 
lo_ autore ^ Se quello foltanto avelfe avuto in 
mira il Sig. Collinfon * quando fcrilfe ciò che 
di foprà ho riferito, e l’avelfe più chiaramen¬ 
te efpreflò , non avrebbe forfè fatto torto , fe 
non agli autori , che riguardano 1’ eteré cò¬ 
me la materia dell’elettricità; parendomi che 
quell’aria fiottile, quando fi dillingue dal fuo¬ 
co -elementare, e quella fpézie di fuoco, che 
a vollro giudicio non è per fe Itelfio capace 
dr nfcaldare nè di accendere , di molto, fi raf- 
fomiglino , Ma ditemi di grazia , Sig. mio 
per qual motivo vi fiate indotto a fare que¬ 
llo fuppollo , e su qual prova fia effo fonda¬ 
to : imperciocché ben fàpete , che in buona 
Fifica non fi deono fenza neceffit'a , è fenz’ 
allegarne le ragioni % moltiplicare i principi • 
Dopò di avere accuratamente confiderata la 
vollr’ opera , dòpo di avere in più volte in¬ 
terrogati coloro che meglio illrutti fi dico¬ 
no de’ volici penfieri , e fon tenuti per i più 
fedeli dipofitarj delle volire opinioni, io non' 
ho potuto rintracciare alcuna foda ragióne t 
aè alcuna prova di efperienzà, che autorizar 
potelfie la differenza , che pretendete mettere 
tra il fuoco elèttrico , ed il fuoco elementa¬ 
re , da voi detto' Comune . l?er quanto ho po¬ 
tuto ricavare dal fine della vollra quarta Let¬ 
tera , e dagli feritti annaffi , mi pare che vi. 
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fiate appigliato a quefto partito I°- perchè gli 
effetti'deli’Elettricità accadono per lo pm ten¬ 
ia verun calore fenfibile. 2°. perchè il fuoco 
comune per confeffione di tutto il mondp pe-^ 
netra in tutta la loro fpeffezza certi corpi , 
Che voi credete non poterfi in verun conta 
attraverfare dalla materia elettrica . Ora fe 
quelle , come credo , fon le ragioni , che a 
eiò vi determinarono, io mi piglierò la liber¬ 
tà di farvi vedere, che ceduto avete a moti¬ 
vi, che non mi pajono di gran rilievo. 

Supponete per poco , che in quella bella 
«fperienza , in cui fete giunto a far penetra¬ 
le foro, e gli altri metalli perfino nella fpefr 
fezza del vetro, il fuoco elettrico abbia prò-: 
dotta come vói pretendete , una vera fuiio- 
jie ( locchè {lento tuttavia a credere , dopo 
avere il fatto in ogni modo efaminato): per¬ 
chè volete voi, che quella fufione In fredda* 
o come vi piace di dire fenza calore l 11 fred¬ 
do ed il caldo fono qualità relative a noftn 
fenfi, che non hanno realtà ne’ corpi inani¬ 
mati. Ma per non deputare delle parole io 
credo che dir vogliate, che l’azione del fuo¬ 
co elettrico fia in tal cafo affatto diveda da 
quella del fuoco, comune, allorché fondeime¬ 
talli • Ora come avete voi giudicato di que-r 
ffa effenzial differenza ? Perchè , dite voi , 
avendo immediatamente dopo queft’ effètto toc¬ 
cato con mano il vetro non ne fendile calo¬ 
re alcuno ffraordinario., come l’avrefte dovu¬ 
to fentire fe toccato a vede dell’oro, che ufcil- 
fe dal crogiuolo. Di grazia ponete mente pii- 
ma alla indicevole prontezza con cui opera k 
quella fìrifda dì fuoco, indi allapicciolapor- 






zioné di òro , o di argentò , che liquefatta 
e fufo ne rimane, è facilmente concepirete 3 
fenza ùii fuoco immaginare di nuova fpezie., 
che,il grado di calorej quantunque tale folfe 
flato qual dev’ effere per liquefar il metallo | 
non pòtè fuffiftete che un iftante , lo che è 
troppo—poco j perchè potefte toccandolo avve¬ 
dercene ; Ma vegniamo a qualche compara¬ 
zione 

Non è, forfè un vero fuoco e capace di ar¬ 
dere quello ; per cui fi fondono e vetrificano 
'i metalli ,per mezzo di imo Specchio uftorio? 
Pure vi fi può fenz’ abbruciarli paffar la ma¬ 
no con una velocità la quale è fempre di 
tnoìto inferiore a quella del fuoco elettrico ; 
e fi può credere ehe le imitar fi potette un 
tal moto nel far quella prova , non fi fenti- 
rebbe.il menomo grado di calar fenfì bile, feb- 
bene i peluzzi della mano fi abbruciaflefo i 
tanto è vero chè 1’ azione del fuoco può ef- 
fer grande a fufficienza per fionfumar certi 
corpi , e rapida così nello fteffò tempo ^ che 
i noftri fenfi non fe ne pollano accorgere , 
In oltre voi Ben fa pere $ che le fcintille, che 
fi fan nafcere battendo, coll’ acciajo la parte 
tagliente della felce ,• fono particelle del me¬ 
tallo infiamniate e fufe dal fuoco , che voi 
chiamate comune , Se voi raccogliéfle quelle 
particelle fopra di un pezzo di vetro freddo 
per vedere toccandole col dito fe fieno calde ^ 
con. tutta la vollra diligenza non credo mai 
che potefte giungere . a ritrovarci tìn calore 
fenfibile. Dopo una fimile efperienza direbbe- 
fi forfè ragionevolmente , che quelle particel¬ 
le di acciajo furono fufe fenza calore da uni 
€■ | fpe- 










facci e di fuoco diverfo da quello che liquefi 
i metalli ? Io me ne rimetto al voilro giu- 

Diciamo dunque, che nella voftra efperien- 
■za fufo non fu il metallo, ma foltanto {pol¬ 
verizzato e porta to-'dosi dall 5 impeto dpi fuo¬ 
co elettrico ne’ pori dilatati del petto , che 
lodo riftringendofi lo refero inacgelfibile al dif- 
folvente ; o che le fu veramente fufo , que¬ 
lla fufione fu calda non meno di quella che 
fi fa nel crogiuolo ; e che fé il grado di ca¬ 
lore che fu a quefe effetto nccelsario, non è 
a noi fenCibile, non polliamo per quello pre¬ 
tendere efserfi cip fatto, come dite voi, feri¬ 
na calore. ■ Qualora bucafte colla ftrifcia del 
fuoco elèttrico de’ quadernetti di carta bian¬ 
ca ofservalte vai , che l’orlo del buco dalla 
parte , che toccò il quadro di vetro coperto 
di metallo , rotficcio pare e quali bruciato ? 
Quella ofsetvazione fi puh fare ogniqualvolta 
fia un po’ forte l’elettricità. E che vi fareb¬ 
be di pili , fe con ferro' caldo fi fofse fatto 
quello buco ? E come mai fi puh vedendo fi- 
mili fegni immaginare, che cih, che bucò la 
carta, operato abbia fenza calore? 

Forfè direte voi fecondo i voliti principi , 
che il fuoco elettrico non fu fe non 1’ occa- 
fional cagione di quello abbronzamento, con 
eccitare il fuoco comune che rifiede nella car¬ 
ta ? Se, la dillunzione , e l’-efillenza de’ due 
fuochi fofse bene provata, converrebbe certo 
arrenderfi a quella fuppofizione, comecché An¬ 
golare . Ma come già; vi dilli, vi fete conten¬ 
tato di fola immaginarla e; di efporla, e non 
m allegane alcuna prava ^ e finattantochè 
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non farete quello., io non credo che i Fifici 
liano per menarvi buona una tale ipotefi , 
anzi tengo per certo che parrà loro afsai più 
feraplice e naturai cofa lo ammettere un fo- 
lo elemento del fuoco si per ' la_ eléttricità , 
che per 1’ abbruciamento de’ corpi , ed attri¬ 
buirli gli effetti , de’quali trattiamo , con le 
interpretazioni che io vi aggiunfi, e che fo¬ 
no fondate fopra infiniti efempli, con i qua¬ 
li l’Elettricità flefsa non ha che fare. 

Un’ altra ragione , r .che fembra avervi indot¬ 
to a diftinguere il fuoco elettrico dal comu¬ 
ne , fi è che quello fi apre la via a traverfo 
di tutti i corpi fenza pur uno eccettuarne, e 
l’altro, fecondo voi , non pafsa mai oltre la 
metà della fpefsezza, del vetro più tenue. 

Ma io nuovamente vi domando, in qual ma¬ 
niera vi fiate accertato della verità di quell’ 
ultimo fatto, di cui fate sì gran conto, che 
fovra dì effo fondate tutta la volita dottrina, 
e che, fe foffe ben provato, dovrebb’effer te¬ 
nuto per uno de’ più Angolari fenomeni dell’ 
Elettricità. Ecco, fe ben comprefi li voliti 
penfìeri, tutte le ragioni, che ne adducete. 

Primieramente il vetro vi pare non poter¬ 
li - affolutamente attqiverfare dal fluido elettri¬ 
co 5 imperciocché fe quella materia, come voi 
dite , crivellar fi potefse a traverfo della fua 
fpeffezza, non fi potrebbe mai nella efpcrien- 
za di Leyden caricare la boccia tenendola in 
mano, perchè allora tutto il fuoco, che vie¬ 
ne dal conduttore, pafserebbe alla mano, che 
la tiene, indi al corpo della perfona, pofeia 
al pavimento &c. 

Infecondo luogo non folo da materia elet- 
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trieà non pafsa a traverso di tutta la fpefsèz- 
2a del vetro , poiché fi carica beniffimo la 
boccia nel cafo mentovato 5 ma egli è anco¬ 
ra, come foggiungete , impoffibile che ella vi 
«palli : e perchè ì perchè i pori del vetro dall' 
una all’altra fuperfioie non fono di ugual lar¬ 
ghezza , mentre verfo la metà della fpefsez- 
za riftringonfi , e pigliano così la forma di 
due imbuti apporti per le loro punte ,• ed il 
fluido elettrico , le cui parti , come fi può 
conghietturare , fono maggiori di quelle del 
fuoco comune, può bensì introdurli fino alla 
metà della fpefsezza , ma divenendo allora 
troppo ftretto il varco gli riefce affatto im¬ 
ponibile di pafsar oltre. 

La prima di quelle ragioni mi pare di af¬ 
fai poco momento , e credo che nulla eon- 
chiuda contro ciò che cotidianamente ne vieti 
dimoftrato per via di fatti ben provati e deci¬ 
tivi • La feconda poi non è che un fiftema, ed 
un fiftettìa tale$ fe mi permettete di dirlo $ che 
non può conciliarli co’principi della Fifica me¬ 
glio rtabiliti e più noti t Io dichiarerò alquan¬ 
to più a dilungo quelle due rifpofìe. 

Se uno volendo provare , che il Mercurio 
non pafsa dffolutamente a traverfo de’pori dei 
legno, o di que’della pelle,- ne recalfe in un 
vafo di legno, oppure in un guanto ben cu¬ 
cito e formalfe quello argomento : Se quejli 
corpi non [afferò , com' io pretendo , impenetra¬ 
bili affvìutamente al mercurio , potrebbono effi 
[offe contenerlo così , e non fe ne fuggirebbe 
anzi quejìo fluido infino all' ultima goccia ? Cer¬ 
tamente gli fi potrebbe a buon diritto rifpotv 
dere * Gli efempj che voi ne recate in prova 
dimo- 








dìmeiflrano bensì $ che il mercm'io non paffd 
molto facilmente , nè fempre a traverfo del 
legno , o della pelle ; ma ciò non riguarda 
punto la quiftione * avendo voi intrsprefo di 
provare , ch’egli non pafla mai : E vedrete 
intervenire 1’ oppofto, fe il voftro vafò di le-* - 
gno farà fottile f ed affai profondo per rice¬ 
vere una maggiore quantità di mercurio, o 
fe premerete il guanto in cui rinchiufo F 
avete. 

Quella eómparazioiie fi può facilmente al 
Soggetto applicare della noftra quiftione. Il vetro 
non fregato fi è uria di quelle materie, nelle 
quali il fluido elettrico penetra difficilmente i 
e lungo tempo è che noi lo Tappiamo e lo di¬ 
ciamo : Ma 1 ’ efperienza fa vedere altresì eh’ 
egli vi pafla , quando vi è sforzato da una 
vigorofa e lunga elettrizazione * o veramente 
quando il fuo varco aiutato viene dall’ appli¬ 
cazione di qualche materia molto elettrizabi- 
le: Anzi la boccia nella efperienzà di Leyderi 
limile in certa guifa al vafo di legno troppo 1 
carico di mercurio, lafeia che il fluido elet¬ 
trico fi filtri a traverfo della fua fpeflezza 4 
lenza rimanerne perciò affatto fpogliata i Que¬ 
lla fpiegazione non vi par ella naturale? I® 
fpero ch’ella vi renderà piò foddisfatto qual¬ 
ora vi avrò indicate 4 come farò in appreffò i 
alcune efperienze* nelle quali vedrete la ma-* 
teria elettrica crivellarli ^ per dir così* a tra¬ 
verfo del vetro quali con quell’ evidenza me- 
defima, con cui fi vede pafiar l’acqua i buchi 
d’ uno inaffiatojo . : 

Quanto alla feconda ragione, che traetedak 
la figura de’pori del vetro, e dalla difpropor- 
zio- 













42 

zione che fupponete tra la parte piò fìretfa 
di elfi pori, e la groffezza de’filetti del fuoco 
elettrico, io mi fono già fatto lecito di dir¬ 
vi , e {Ter eflfa un fiftema che non anderà a 
genio ad alcun Fifico, il quale badi a ciò che 
fi pàffa nel raffreddarli delle materie liquefat¬ 
te , che padano tolto da quello flato a quello 
di folidità. Una materia liquida o molle, che 
allume una maggior confidenza e s’ indura , 
fi diminuifce Tempre di volume, o fe lì dan¬ 
no efetnpli contrarj , fonò eccezioni che non 
dìfiruggono , falvo in apparenza , la regola ge¬ 
nerale, e vi fi riducono diftinguendo n total 
volume dai piccioli particolari volumi onà’è 
corri pollo, e fi deve Tempre convenire, effere 
quelle porzioni di materia condenl’ata. Gì ve¬ 
ramente quelli rari e Angolari effetti fi fpie- 
gano con attribuirgli a qualche difpofizione 
delle parti, che non fegue il folito corfo del¬ 
la natura : non è però fempre fuor di dub¬ 
bio, Che il^vetro di cui trattiamo, non'entra 
nel numero di quelle eccezioni , e che elfendo ( 
fiatofufo fi diminuifce- di volume, raffreddan¬ 
doli e diventando un corpo duro ^ 

Ora qualunque volta lo induramento comin¬ 
cia pel di fuori , e ciò fi & con grandillima 
prcltezza , non può il volume diminuire che 
pel di dentro, ed abbiamo in fatti delle prove 
che così fuccede. Conciolliachè i voti per e- 
fempio , che fono da molti creduti bollicclle 
d’aria in quelle lagrime di vetro, che crepa¬ 
no toflochè Te ne frange la coda , che altro 
fon elfi fe non i fpaz; , che la materia inte¬ 
riormente abbandona riftri g nendofi con quel¬ 
la del di fuori , che già acquiftò la fua con» 
fillen- 
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fiftenzaì Que’fcgni (piacevoli, che con tanta 
diligenza fi procura di evitare nella fabbrica 
de’ Grillaiii, non fono forfè ancora altrettanti 
piccioli interrompimenti, o pori, che fi dila¬ 
tano infino a diventare fenfibili, allorché per 
un raffreddamento troppo pronto nell’ efterno 
la necefiaria diminuzióne del volume non per¬ 
mette àlle parti interne di confervare tra dì 
loro una perfetta Continuità ? Finalmente gli 
ffefli Artefici non ignorano, che ne’liquefatti 
metalli, non men che nel vetro , la’fuperfi- 
cie, che fi è raffreddata la prima , è più'du¬ 
ra e pifi denfa che’l rimanente , e fanno di 
quella cognizione ottimamente approfittarli 
quando fabbricano gli (pecchi de’ Teìéfcopj'. 

Da quelle rifleffìoni ne fegue, che fé i pori 
del vetro dall’ una all’ altra fuperficie non fo¬ 
no di eguale ed uniforme larghezza, convien 
loro attribuire una figura del tutto oppofta a 
loro immaginafte. Avranno dun- 
di un fufo cavo ; faranno 
metà della fpeffezza del ve- 
nelle due fuperficie; e per confeguen- 
fuoco elettrico è capace, di penetrare 
alla metà della fpeffezza, come voi dite, 
niente lo deve impedire dal paffàr oltre , ed 
ufcire per 1’ oppofta fuperficie . 

Una fuppofizione che voi fate ancora , e 
mi fembra più fifica dell’ anzidetta, 
Uorchè dite, che quando il vetro fufof- 
e che fi raffredda , e le particelle del 
.0 comune'lo abbandonano, ipori furi di¬ 
ventano un voto. . Io per verità concepito diver- 
famente il raffreddamento d’ una materia, e Ili- 
che le parti proprie r del corpo che fi rat- 
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freddi reftririgànfl , e lé line àlle ilfre fi ac¬ 
collino a milura, che il fuoco , che difgiunte 
le aveva, fidiminiiifce, p occupa minore fpa- 
zio . Ma fìccome i corpi non giungono, mai 
ad un freddo aflbìuto, io credo che 1 loro pori 
fieno fempre di fuoco ripieni , con ciò però 
che più riftretti elfendò ne contengono meno $ 
e ciò che, ven rimane vi è per così dire fo- 
pito, ed ha poehifiìma azione. Se quella fog- 
già di penfare, che a mio parere fi è. quella 
di quafi tutti ì Filici d’oggidì, vi va a fan- 
gue, voi concepirete ancóra non falli luogo à 
quel prètefo fuoco elettrico, che voi dàlcomu- 
nedilìinguete, ed a cui gratuitamente attri¬ 
buite delle parti meno fonili 4 

Parrai adunque, Sig. mio, che circa la dà- 
fura della elettrica matèria voi abbiate dap¬ 
prima penfato , come H maggior numero , 
tupponendo quello fluido efiere il medefimó' 
efie il fuoco elementare 4 L’idèa , che pofcia 
1;i v . enn ? diflinguere, quell’ elemento in due 
fpezie, l’una delle quali fervide a. produrre il 
calore, l’infiammazione &c.- mentre l’altra 
marrebhe la materia propria dell’Elettricità | 
non è lina cognizione che voi abbiate 
fiata nè immediatamente per l’efperiem 
per rieceffarie o plausibili confeguenze : , 
piuttollo una fuppofizióne, per cui vi ftudn 
di prevenire certe obbiezioni ,• Che non fare 
beli tralafeiato di fare contro quella (ingoiare 
proprietà, che attribuite ài vetro, di non po^ 
tei e fiere giammai penetrato dall’ una all’ al¬ 
tra fuperficie dalla materia elettrica • F nnìr»^; 
può dirli 
foftfinern 
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confidenza, con cui yi piegate su quefta pre¬ 
te fa diftinzione de ? due fuochi , nii « credere 
che facilmente 1’ abbandonerete , fe yi fi dir 
nioftralfe contro P opinion voftra, che l’intera 
fpeffezza del vetro fi elettriza quafi così per¬ 
fettamente , come fi rifcalda: che tanto la ma- 
feria cagionante la fua elettricità, quanto queir 
la producente il fuo calore lo penetra dall’una 
all’altra fuperficie: e che nel paragone di que¬ 
lli due effetti ragion non fi trova , che fuffi- 
ciente fia per alferire , eh’ effi non vengano 
tal medefimo agente prodotti. Di ciò appun¬ 
to io mi propongo di trattare nella prim^ 
lettera, che vi fcrivcrò. Ho intanto P onore 
di effere &c. 



im 
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LÈTTERA QUARTA, 

In cui fi dimojlra , zi vetro non effere al flui¬ 
de elettrico impenetrabile. 

Al Sig. Franklin. 

Che, il vetro in paragone de’metalli, corpi 
viventi &c. difficilmente fi elettrizi per via di 
comunicazione, o che la materia elettrica , che 
è poi lo flefio, con difficoltà fi muova nella fpef- 
fezza del vetro non fregato , egli è un Fatto 
Circa il quale il mondo tutto già , da..gran tem¬ 
po va d’ accordo ; e voi potete Sig. mio , 
veàfere leggendo le mie opere, che io mi fono 
fovente fondato su tale verità, fervendomi di 
foftegni di vetro 1 per ifolare i corpi, acuì vo¬ 
leva comunicare l’elettricità * Ma che il ve¬ 
tro non fia mai penetrato in tutta lafuafpef- 
fezza dalla materia elettrica, che viene dagli 
altri corpi , e che non le ne poffa far pa/fa- 
re dall’una all’altra delle fuperficic, fenzafìa- 
bilire tra queflC" una comunicazione citeriore 
per via d’altri corpi elettrizabili ., quella fi è 
una opinione tutta voflra, come già diffi, ed 
a cui ardifeo intraprendere di farvi rinunzia¬ 
re , proponendovi delle efperienze , che a mio 
parere non fi poffono in vermi modo ragione¬ 
vole conciliare con un tale fillema , ed alle¬ 
gandovi delle ragioni che 'mi pajono affai for¬ 
ti per combatterlo . Dopo che avrete sì le une 
che le altre udite , fe in voi non produrran¬ 
no quell’ effetto che io ne attendo , vi prego 
di dirmi almeno , cofa potrebbe rifpondervi 
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uà uòmo, che aderiffe tuttavia a’ voltri prin¬ 
cipi • • „ , , 

Io fi confetto francamente, che la penna , 
o fia la picco!® foglia di metallo , che fi è 
fol'pcfa in un vafo di vetro chiufo ermetica' 
mente, o a quella foggia , e che fi fa move¬ 
re con avvicinarvi un tubo o altro corpo e- 
lettrizato, .(a») mi fembrò, e mi fembra tutta 
via .un fatto decifivo per dimollrare , che la 
materia elettrica palfa dal- di fuori a-1 di den¬ 
tro del vafo per la fpeffezza del vetro , che 
attraverfa . Cosi dovetti pettfare prima di aver 
notizia alcuna del volito fillema : impercioc¬ 
ché i.movimenti di attrazione e di repulfio- 
ne, che fi vedono attorno a*corpi elettrizati, 
elTendo indubitatamente prodotti^ dalla "mate¬ 
ria elettrica, che n’ efee, o che vi fi porta da 
contorni , e quelli movimenti effendo unani¬ 
memente e con tutta verifimiglianza attribui¬ 
ti alla detta cagione, allorché hanno luogo a 
travetto, del legno, del cartone-, e di molti al¬ 
tri corpi, doveva forfè io fenza prove e fenza 
ragioni almeno apparenti fare una eccettuazio¬ 
ne- efprelfamente pel vetro, dicendo: Concedo 
con tutto il Mondo, che la materia elettrica 
palli realmente a traverfo di tutti que’corpi, 
al di là de’quali fenfrbili contralfegni fi olfer- 
vario della azione di lei : Ma quantunque que¬ 
lli contralfegni fteffi 'fi manifeltino in un vafo 
di vetro ben chiufo;, non fi deve però crede¬ 
re , che il fluido elettrico fia pallato dal di 
fuori ab di dentro ; il vetro è alfolutaffliente 
impenetrabile per lui: Ditemi di grazia, Sig. 
mio, chi avrebbe voluto credermi ? 
v Né 

C a > Recherete fur Jes Cauf. partic. pag. 141. fìg. 3» 










Nè ora , che so in qual maniera s’ inter¬ 
pretano da voi quelli movimenti della penna 
fofpefa, io fono meno perfuafo , che legitti- 
inamente fe ne poffa conchiudere, che le elet¬ 
triche effufioni penetrano nell’interiore del va- 
fo attraverfandp la fpelfezza del vetro . Voi 
attribuite quell’ effetto al fuoco elettrico , il 
quale a parer voftro è cacciato dalla interior 
fuperficie del vafo, allorché avvicinandovi un 
tubo di frefco fregato , o altro corpo attual¬ 
mente elettrico, fi accrefce quello , che nella 
mezza-fpelfezza cftcriore dello fleffo vafo fi 
ritrova . Ammetto per poco la voftra ipotefi 
non altrimenti che fe ella folfe a buone pro- 
ve appoggiata : ma vi domando , perchè la 
penna collantemente rifpinta non venga pen¬ 
dente tutto quel tempo , che fi tiene il tubo 
jn una picciola dillanza dal vàfo? perchè pro¬ 
vi ella delle attrazioni ancora oltre alle repul¬ 
sioni ? Ben vedo che il fuoco elettrico può ref- 
pignerla ed allontanarla dalla parete , da cui 
egli efte; ma per qual ragione vi ritorna el¬ 
la, prima che fuppor fi poffa il ritorno di ef- 
fó, fuoco ? nè quefio ritorno fi può fupporre 
ne’volìri principj, finattantochè il tubo elle- 
jpormente avvicinato fegua a portare altro fuo- 
<pé nella mezza-fpeflezza del vetro, 

Voi non mi direte già , che il fuoco elet¬ 
trico, di cui fi fcariea l’efterior fuperficie del 
vafo, nonfiaaltro che una effufione momen¬ 
tanea , dopo la quale la penna abbandonata 
in potere del proprio pefo ricada da fe fleffa 
verfo il fuo primo pollo per un moto di ofcil- 
lazione, ?he la trafporta al di là ; impercioc¬ 
ché una dilfipatione sì pronta del fuoco elei-. 




trico non fi accorderebbe guari con quell» 
prodigiofa quantità, che voi ne fupponete nel 
vetro, e di cui vi liete una sì grande idea for¬ 
mata : Ma fe alcuno abbandonandovi in quello 
ultimo punto ritrovaffe la rifpofta affai forte per 
ribattere la mia prima difficoltà, io lo prego 
di replicare Pefperienza non da ojfervatore fu - 
perficiale , phe fi contenta divedere delle agi¬ 
tazioni, e nulla più , ma da uomo attento , 
phe ftudia e djfamina le eirpollanze. Egli ve¬ 
drà che la penna qualora viene alla parte del 
vafo che al tubo elettrico corrifponde , pio. 
lira una velocità accelerata, e ben dìverfa da 
quella che avrebbe in tal cafo dal folo pro¬ 
prio pefo ; locchè a parer mio dirtioflra, eh’ el¬ 
la ubbidifee altresì a qualche altra impupa¬ 
ne . Dopo quefla prova ben reiterata , e ben 
efaminata , fe alcun dubbio rimane ancora , 
lì pongano delle piccole foglie di metallo fo- 
pra il fondo di un vafo di vetro un po’ lar¬ 
ghetto, e coperto d’un quadretto di vetro con 
tutta la diligenza, che fi vorrà ufare per im¬ 
pedire , che non retti aperta comunicazione 
alcuna tra il di dentro, e ’1 di fuori ; fe fi pre- 
fenta un tubo, oqualunque altro corpo bene 
elettrizato ad una piccola difianza , ed al di 
fopra del vafo fudetto ( Fig. i.j, fi vedranno 
tofto le foglie del metallo attratte di haffo in 
alto , ed allora non fi potrà più attribuire 
quefti movimenti alla loro gravità , dal phe 
rifulta, che durante l’azione fletta del tubo, 
regna nell’interiore del vafo una forza , che 
tende a quella parte, da pui efee il fluido elet¬ 
trico . _Ora fe quetto fluido così in moto , è 
la cagione efficiente delle attrazioni che fi of- 
i> fer- 
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fervano, coinè mai le producagli in parten¬ 
do, polche contraria è la fua direzione? Ofè 
ciò deve produrli dal ritorno di detto fluido, 
perchè mai ritorna egli prima che ceffi» fi 
faccia la cagione della fua efpulfione? 

Paffo ora ad un altro fatto, che benconfi- 
derato dimollra che la materia elettrica paffa 
dall’ una all’ altra fuperfìcie per V intera fpef- 
fezza del vetro , altrimenti 1’evento non fareb¬ 
be confeguente. Io intendo qui di parlare di 
quella efperienza, che voi appellate il Quadro 
magico , e che non è in fuftanza che quella 
d’un celebre Profelfor di Gene va ( ^ ), perfe¬ 
zionata poi, come v’ è noto, dai Signori Wat- 
fon , e Bevis . Allorché voi elettrizate cosi un 
quadretto di vetro copèrto di l'opra e di fètto 
di metallo, egli è evidente, che quanto fi pone 
falla fuperfìcie oppofta a quella, che ricevè 1’ 
Elettricità dal conduttore , prende altresì una 
virtù elettrica affai patente . Ditemi in cortefia , 
donde vien’ ella quella Elettricità? Ha forle 
fatto un giro- attorno al vetro per paffare dal¬ 
la foglia di metallo della fuperfìcie inferiore a 
quella della fuperiore , o da quella all’ altra? 
Se così è , fi ha torto di non elìendere le due 
fuperfìcie metalliche fino alle eftremità elei 
quadretto di vetro , di farle meno latghe di 
due dita tutto all’ intorno , come fi pratica 
tuttavia qualora vi fi vuole Scuramente riu¬ 
nire. Imperocché fe foffe neceffario che l’Ekt- 





trlcitk immediatamente paffaffe dall’ una alt* 
altra , perchè mai fi terrebbero effe feparate 
così dà una porzione del vetro non intonaca¬ 
ta da ambe le parti ? Ma ben comprendo io 
qual fia su di quello il vofiro penfiero ; Del^ 
le due fuperficie quella , a cui corrifponde il 
conduttore , riceve ne’ Tuoi pori una quantità 
di fuoco elettrico j il quale per unà forza re- 
pulfiva da voi attribuitagli , determina il fuoco 
dell’ altra fuperficie ad ufcirne e fpandérfi per 
la foglia di metallo , ond’è coperta ; e quindi 
viene a parer vòi|ro la faà èlettricita v che taij- 
to tempo durar deve, quanto la detta fuper¬ 
ficie ne impiegherà a {caricarli del fuo foco 
elettrico . . 

Ora ditemi di grazia , quanto tempo ci vuol 
egli per quello pretefo fpogliamento? Io poffo 
allicurarvi, che dopo aver fofìetiuta 1’elettri- 
zazione delle ore intere quella fuperficie, che 
pure avrebbe dovuto trovarli molto {provve¬ 
duta della fua materia elettrica, àtteioil gran 
numero di fcintille, che fé n’ etano eliratte, 
oppure il tempo che quella materia era fiata 
efpofta all’azione della cagione efpulfivà , que¬ 
lla fuperficie, dico io, non mi parve fe non 
vie meglio elettrizata, è piò atta a produrre 
tutti gli effetti di un corpo attualmente elet¬ 
trico , Se voi mi rifponderete , come già l s 
intefi da uno de f veltri, feguaci, che una tale 
diffipaziene non ha limiti nè per la quanti¬ 
tà, nè per la durazione del tempo, >llora io 
.non aprirò 1 piò bocca ; conciofiatchè con tali 
ipotefi , e col privilegio di provar nulla non 
v’ha paradoffo, di cui non fi poffa intrapren¬ 
dere la difefa , Ma tròppo ragionevole io vi 
D 2 ' credo, 






credo , perchè non vi lafciate trafportare a forni- 
alianti errori, e fpero che mi allegherete ragioni 
migliori, o che finceramente confetterete, non 
èffere verifimile , che la mezza-fpeffezza di 
ùn vetro affai fóttile contenga naturalmente 
tanto di fuoco elettrico ? quanto fe ne può far 
ufcire in tutto il tempo , che fi vorrà conti¬ 
nuare ad elettrizare l’altra fuperficie. Si pon T 
«ano cento perfone fopra altrettante locacele 
di refina fi tengano per mano , indi l’una. 
di effe colla eftremità del dito tocchi una di 
quelle fuperficie, che a parer vollro fi fpoglia 
Bel fuo fuoco elettrico , quand’ anche quella 
fuperficie non aveffe che ire q quattro pollici 
di larghezza, io mi obbligo ad elettrizare cosi 
tutta la compagnia , ed a mantenere quell 1 
effetto tanto tempo, quanto fi vorrà. Io par¬ 
lo con "quella flefsa confidenza con cui parle-r 
fei f e veduto lo avelli, perciocché so ben io, 
e gli elettrizatori tutti il fanno non meno, df 
me,'che la boccia di Leyde , la quale efsen- 
•zialmeiite fi è la fteffa cofa ,’che quefii qua¬ 
dretti foderati di metallo, può fervire dicon-r 
dottore ancora, anzi meglio che gli altri cor¬ 
pi , per comunicare in lontano e per quanto 
tempo fi vorrà l’Elettricità propriamente det¬ 
ta, vàie adire quella, che per le attrazioni, 
ripulfiorii , Scintille , e pennoncelli lucidi fi 
mànifefia . ’ Ora fi può egli legittimamente fup- 
pòrre, che fuperficie di vetro così poco diete 
poffano da sè fornire tutto il fuoco elettrico, 
che fenfibilmente fi difiipa per una lunga ca¬ 
tena di corpi , e pendente qn tempo filmile 
jàtè ? " ' _ . 

fi quello riguardo io tlQVQ 3 che t voffit 
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partigiani procedono affai più oltrs , che voi 
non fate , e ci fpacciano una dottrina che 
voi potrefte certo difapprovare ., Conciofiaché 
fe letteralmente., e. quale egli fi è , fi devè 
intendere il voftro fiftetna , voi dite formal¬ 
mente , e dappertutto il .replicate, che nella 
esperienza di Leyde $ o. fia .quando .fi elettri¬ 
ca il vetro, per comunicazione , r una delle 
due fuperficie non acquifta di novello fuoco elet¬ 
trico fe non quanto, ed a mifura che f altra 
ne perde del tuo i dal che rie fegue , che 
quando la boccia è compiutamente paricata al 
di dentro ,j là fuperficie citeriore. ha del fuò 
fuoco ifiterafiientè fpógliàtas e ficcome pron¬ 
tamente fi carica là boccia ,< vói non avete 
Certo a quel eh’ io Credo pretefo di far durar 
dàvvaritaggio la diffipazìouè , o lo fpoglia- 
mento che del fuoco elettrico fi fa pel di 
fuori. Anzipbffiamo affolutamentedire, avere 
poi riguardati quelli due. effetti come fimul- 
tanei, poiché ridete in. più, d’ un luogo affer¬ 
mato che la quantità del fuoco elettrico fi e 
fempre la medefima del vetro , e che queftoflùi¬ 
do non può e (fere da una parte, accrefcinto fe 

iigualmènte don diminuìfcè dall'altra .. s 

. Ben farei della, voftra opinione intórno al 
breve tèmpo ,■ che fi ricercherebbe per ifpo- 
gliare del fino fuòco elettrico 1’ efierior fuper- 
fide della boccia , fe potefii del fatto reflaf 
perfiiafof Ma, come volete mai, eh’ io creda 
fpogliate del fuoco .elettrico quelle fuperficie 4 
che d’ogni parte fcintillano , che in una in- 
fòpportabil maniera mi pungono le dita, chè 
attraggono e refpingono tutti i corpi leggeri» 
thè loro fi appreffano ì Tutte quefte cole fi 
D 3 póf- 
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pottono a fazietà offervare colla boccia di Lcy- 
de , o col quadretto foderato di metallo > lun¬ 
go tempo dopo che furono fufficientemente cari¬ 
cati . Io non so veramente come vi abbiano 
potuto sfuggire quelle circoftanze ; o le pure 
fe offervafte , come non abbiano dovuto pa¬ 
rervi contrarie abbaftanza alle opinioni , che 
volevate llabilire, per meritarli dai canto vo¬ 
lito almeno qualche interpretazione . .. 

Poiché dunque fenza le leggi violare della 
verofimigtianza non (i pub riguardare quella 
gran quantità di elettriche emanazioni come 
primitivamente appartenente alla dferior tu- 
perficie di una boccia , che pel di dentro fi 
elettriza , nè alla mezza fpeffezza di un qua¬ 
dro di vetro , che per la fuperficie oppolfa 
riceve V elettricità ; poiché non fi pub fenz ! 
affurdo dire , che quella materia abbia fatto 
il giro del vetro per pattar dall’ una all’altra 
fuperficie, come teftè vi feci offervare-q noK 
fiamo noi forfè, dirò cosi, sforzati a confef- 
fare, che il fluido elettrico attraverfa l’intera 
fpeffezza del quadro o della boccia, e che quan¬ 
to al di là fe ne otterva viene tutto origina¬ 
riamente dal conduttore, dai globo, &c. ? E 
non è forfè cib piìfl.femplice e pià naturale a 
immaginarfi, che il fupporre, come late voi, 
l’impenetrabilità affoluta del vetro, di cui voi 
non avete alcuna 'prova di fatto , e con-cui 
DÌaufibile conciliare quan- 
fotto 

ragion» piucebè fuffi- 

’ la materia 
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fine di rendere più evidente una tal verità , 
nella fiate pattata ho alcune efperienzc imma¬ 
ginate, che ora vi communicherò, ,e che voi 
vedrefe* con piacere, eflendo ette indipenden¬ 
temente da ciò che ne rilutta-, curiofiffime ed 
atte a dettare F ammirazione de’ riguardanti. 
Avendo io da lungo tempo appretto , che il 
fluido elettrico con una maravigliofa facilità 
fi move nel voto , „ che fi fa colla macchina 
Pneumatica , e che quello fuoco vi fi.vede 
brillare ben altramente che nglfi aria , io pen- 
ttai a fervirmi di quello mezzo per agevolar¬ 
ne il pattaggio a traverfo del vetro, e per far 
vedere in qual modo e lotto qual forma egli 
vi patta . Eccovi il metodo , che feguir po¬ 
trete , e gli effetti che. avrete luogo di of- 
fervare. . . , 

Scegliete un recipiente , che abbia per lo 
meno un piede di altezza e fia terminato da 
un bucciuolo , come una bottiglia ; fate in 
quello bucciuolo pattar il collo di una piccio- 
la boccia in guitta , .che il corpo di. efla fi 
trovi nel recipiente a due terzi, ovvero a tre 
quarti dell’altezza dì quefio : fermate il collo 
di detta boccia nel bucciuolo del recipiente 
con mallice, e chiudetelo m maniera che non 
vi polla pattar F aria : collocate il recipiente 
fui piattello di una macchina pneumatica, fra- 
mettendovi non già delle cuoja bagnate, come 
per F ordinario fi fa , ma un cordone di mol¬ 
le' cera, a fine di.evitare ogni qualunque umi¬ 
dezza . Infondete dell’ acqua nel corpo detta 
boccia, riempiendonela fino ai tre quarti in 
circa della fua capacità , ed introducetevi T 
Elettricità per mezzo di un filo di fcrro>, eo¬ 
li 4 me 
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inè viene fappfefehtaèo Sella Fig. 2. Qùafldd 
avete efftatta l’aria dal recipiente, fe 1’ efpe- 
tienza fi farà in luogo ofcuro, o in tempo di 
notte, voi potrete offervar quanto fegue,- 

i°. Il recipiente fi riempie di una quantità d? 
getti di fuoco, moventi!! ferpeggiando con una 
miràbile rapidità, e tanto tempo durerà quell’ 
effetto 5 quanto fi vorrà follencre 1’ elettriza- 
zione. 

2°. Quafi tutti quefli getti di materia ac- 
eefa o luminofa hanno Una direzione fpecifi- 
iata di alto in baffo i pure fe l’Elettricità è 
forte , fe ne vedono altresì di quelli i che fi 
lanciano dalla piaftra, o vogliam dire piattel¬ 
lo , sii di cui fia riporto il recipiente. 

3°. Attentamente efaminando quefti getti 
di fuoco fe ne veggono colare alcuni dal fi-> 
to j in cui il collo della boccia fta congiun¬ 
to al bucciuoló del recipiente , o dal martice 
con cui fi è fatta la congiunzione * ed altri 
veggonfi vifibilmente partire dal corpo della- 
boccia. Quefti ultimi fembrano formati d’una 
infinità di piccoli raggi, che fi {facciano a tra- 
Verfo della fpefsezza del vetro * e riunendofi 
pofcia ad una picciola diftanza come in un 
foco comune formano un getto foio, che pi¬ 
glia la fua direzione di alto in bafso, es’in- 
debolifce a mifura che dalla fua fingente fi 
allontana. 

49 . Se fi tralafcia di elettrlzare il condut¬ 
tore s e fi pizzica per alcuni momenti colle 
dita il filo di ferro , che è iitìmerfo nella boc¬ 
cia , .diviene quefta interiormente tutta luci¬ 
da . e ne! tempo ftefso la fua efterior firper- 
ficic fi fe vedere tutta carica di pieciole fila- 




ài lucè tra lòr divergènti j che à poco a pd- 
co s’ infievolifcono infino a che rimangano 
eftinti interamente ; 

5®i Si vede rinafcere lo fiefso effetto , feb- 
bene con minor forza t chiarezza , qualora 
cessando per un momento di pizzicare il'fi¬ 
lo di ferro vi fi applica poi nuovamente li 
dito, o qualche pezzo di metallo. 

6 b . Finalmente il recipiente medefimo * e 
tutta la macchina pneumatica fi elettrizano a 
fegno di far fentire una terribile fcofsa a chiun¬ 
que difavvedutamente , o altrimenti toecafsé 
da una parte il vafo di vetro, e dall’altra la 
piaftra di metallo ) fopra di cui è collocato. 

Se dopo tutti quelli effetti ancora fi vuol 
foftenere , che la materia elettrica non palla 
a traverfò della boccia contenente 1’ acqua 
elettriiaia * mi fi dica adunque eofa fia quel 
fuoco $ che io veggo ufcire e fpanderfi non 
meno abbondantemente che rapidamente nel 
voto ? Mi fi dica donde egli venga , e per 
qual ragione quelle filminole emanazioni du¬ 
rino quanto dura 1 ’ elettrizazione.del Condut¬ 
tore? Si pub egli dubitare , che fia veramen¬ 
te la materia elettrica , quando fi vede che 
per l’azione di quelli {colamenti i vali e la 
inaeehina ,• che gli fofìkne $ a maraviglia fi 
elettrizano? fi potrebbe forfè immaginare con 
qualche verofimiglianza f che tutto ciò altro 
non folle * che uno {viluppo , o per ufare i 
termini de’voflri difcepoli ,> uno /caricamento ,di 
quello, che naturalmente rifiede nella mezza- 
fpeffezza della boccia ? Converrebbe dunque- 
che inefaullo ciò folle ma con qual fonda-* 
mento 
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mento ftabiiive- Una tale ipoteli? Sarebbe For¬ 
fè meno irragionevole per chi non riguardaf- 
fe tanto per minuto il dire, che tutti quelli 
getti di accefa-materia vengono, dal piattello 
di metallo, su cui è polio il recipiente, che 
fi luppotrebbe elfere fiato elettrizato per di 
fuori. Ma fessegli foffe così , quelli getti più. 
di forza mollrerebbono in baffo che in aitò : 
e fi vedrebbono ancora lanciarfi ed ellender- 
fi in quella direzione : e pure interviene ap¬ 
punto l’oppolto. 

Voi certamente non mi farete mai quella 
obbiezione, voi Sig. mio, che non che non 
riguardare l’efterior fuperficie delia. boccia co¬ 
me il termine d’una materia elettrica affluente, 
non ci Capete all’ incontro veder altro che un 
votamento cagionato da emanazioni , che al 
di fuori lì datano . Ma qualunque fiali il fi- 
iìcma , che gioverebbe mai il dire contro il 
mio parere , che i getti luminofi, di cui trat¬ 
tiamo ora, vadano al corpo della boccia piut- 
toflochè venirne ? Chi mai vorrebbe piutto- 
llo credere , elfere tutto quello una materia 
affluente , la quale palfi dal di fuori alidi 
dentro della boccia, che convenire meco ef- 
fer egli per la maggior parte un fluido , che 
rte -elee per ifpapderfi nel voto ? Quando quell’ 
ultimo partitoli abbracciali, farebbe però Tem¬ 
pre la materia elettrica attraverj,ante la fpeffezzct 
del vetro : e quello' fi è' appunto quello * che 
mi preme ehe qui principalmente li riconofca . 

Quando avrete veduta la lòpracitata cfpe- 
rìenza, e ben confiikrate le circoftanz-ey ond’ 
io feci menzione , io non dubito quali più 
che 
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che voi non fiate per rinvenire dalla preven¬ 
zione, in cui fitte intorno alla impenetrabi¬ 
lità del vetro . Ma fe per accidente alcuno 
fcrupolo vi rimaneiTe riguardo ai getti di lu¬ 
ce vegnenti dal maflice, e dal piattellodi me¬ 
tallo, o che . non potendo ben difiinguere que¬ 
lli dalle emanazioni della (Iella fpecic che 
eleo no dalla boccia ( cometalor avviene quan¬ 
doforti !n in a è P elettricità, perciocché allora 
tutte quelle faette di fuoco elettrico fi mefeo- 
lano e confondono gli uni cogli altri ) io vi 
propongo P elpcritnza feguente per finire di 
convincervi. .1» : r 

Pigliate una boccia di vetro fiottile , il ài 
cui corpo abbia 4. o 5. pollici di diametro , 
ed in cui non fia veruna umidezza: poi fal¬ 
date fulla cima del fuo collo un cannello , 
per mezzo di cui poliate applicarla alla mac¬ 
china pneumatica, cifrarne P aria con la mag¬ 
gior efattezza. che vi farà poffibile, e toglier¬ 
la via per ammollire il collo al fuoco di lam¬ 
pada, ridurlo a 5. o d, pollici dì lunghezza , 
e chiuderlo ermeticamente. Poiché quello va¬ 
io farà così'preparato , fate entrare il collo 
in un tubo di latta , o in una canna di fu¬ 
cile , come veder potete nella Fig. 3. ed elet- 
trizatelo tutto Fecondo il metodo ordinario , 
ed in una camera priva di. luce. Se l’Elettri¬ 
cità è un po’ forte , per fino eh’ ella durerà 
voi vedrete dei getti brillantiffimi di fuoco 
elettrico feorrere di continuo nell’ interiore , 
e dall’ una all’ altra parte del vafo Che fe 
avvicinerete il dito alla parte , che fi trova 
direttamente oppofla al collo, voi farete ufei- 
re un nuovo getto , che fi porterà all’ incon- 
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irò di qiiélìtì j di cui Bel parlato Manìa; e 
fe traete fcintille dal carinone o dal tubo che 
ferve di conduttore , tutto 1’ interiore della 
boccia fi riempirà di ima luce diffida e-mo¬ 
mentanea affatto fitnile a quella de’larnpt. 

Potrete Voi qtìefti effetti riguardare feriZS 
fcùtìfeffare, che tutti quelli fuochi , orid’ è ri¬ 
piena là bòccia 4 o che rapidamehte fi muo¬ 
vo rio e fenza itìterfompèrfi da uria parte ali- 
altra , verigorio dal conduttore eletfrizato dal 
globo ? E fè quindi elfi vengono , come non 
fi ptiò dubitarne, non convienigli neceffaria- 
inente , che fieno paffati per la fpefsezza del 
Vètró , giacché il vafo è chitìfo ermeticame- 
te ì Mi do l’onore &e. 



ÉET- 






lèttera quinta 

Intorno 4 diverfi fatti concernenti fi cfpertenza 
di Leyden. 

Al Sig. Franklin. 

E Gli pare, Sig. mio, che nelle voftre Efpe-s 
rienze fapra la elettricità vi fiate prin¬ 
cipalmente prefiffo ài efaminare aecuratamen-* 
te il famofo Fenomeno, di cui il Signor Mu- 
fchenbroek ci diede notizia fui cominciar dell’ 
anno 1740. e eh’ io fin d’ allora chiamai l’ 
efperienza di Leyden , non già per non farne 
qnore al detto celebre Prafeffore , come ulte 
inamente pronunziò un Autore imprudente , 
e male informato della mia foggia di penfa- 
re (4) ; ma per timore di togliere ingiufta- 
mente ad altre perfone quella parte , ch’effe 
pretendevano avervi s e che loro non contrai 
fia il Sig. Mufchenbroek O) . L’effervi ap-. 
pigliato voi a quello fingolar fenomeno a prev 
ferenza d’ogni qualunque altro , e l’aver efr 
io piu d’ ogni altro dettata in voi curiofità 
punto qon mi forprende, avendo egli prodoti 
to in poi 1’ effetto medefimo j quando 1’ ab-, 
biam intefo , e molto piò quando l’abbia¬ 
mo fperimentato . Io fono flato il primo a 
replicarlo in Francia , e dopo averlo in tutti 
que’ 


(a} L’Autore Anonimo della Storia generale e. panico, 
lare dell’elettricità, prima pane pag. 30. 

fb~) PolTo io recar in prova di quanto -afferifco qui le 
lfttere del Sig. Mufchenbroeic , e del; Sig,' A»a«pand, 
guali conferve tuttavolta gli originali . 
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que’ modi , che feppi immaginare , confiderà- 
to , ne dilli per la prima volta il mio pare¬ 
re lei anni fa («). Quanto in appretto mi riu- 
fcì di [coprire riguardo a quella fletta cola in 
vece di farmi cangiar d’ opinione, mi confer¬ 
mò anzi nelle mie prime idee, le quali fi ri¬ 
ducono a quanto fegue . i°. Nell' esperienza 
di Leyden tutto confitte in elettrizare forte¬ 
mente un corpo di tal natura, che fi poffa e 
toccare e maneggiare per alcun tempo lenza 
farli perdere la lua virtù. 2°. Il vetro, la por¬ 
cellana , ed alcune altre materie hanno que¬ 
lla proprietà 3°. Ma come non polfono le 
non difficilmente elettrizarfi per comunicazió¬ 
ne, perciocché il fluido elettrico ftenta a pe¬ 
netrarle , Infogna queH’ operazione con qual¬ 
che mezzo promovere . 4°- Un mezzo affai 
buono fi è di mettere dell’ acqua nella boc¬ 
cia, come dal Sig. Mufchenbroek viene infe- 
gnatò ; e fi può generalmente dire che tutto 
ciò, che alla iuperficie del vetro efaftamente 
fi applica, tutto ciò , che può ai raggi di ma¬ 
teria elettrica procurare un libero movimen¬ 
to , ferve altresì mirabilmente a quell’ effet¬ 
to. 5 a . Si può ancora elettrizare il vetro be- 
fiiffimo con togliere folamente l’aria, che tra 
il vetro ed il conduttore li trova , e che im¬ 
pedire alla materia elettrica di giungere con 
forza e quantità ballante alla lua Iuperficie . 
6 °. La fcoffa che fi rifente proviene dall’ ef- 
fere la materia elettrica del corpo non elet- 
trizato , che fa la efperienza , vivamente e 
nel 

CO Memorie deli’Accademia delle Scienze 174 6. p. 1. e 




nel tempo fletto urtata per una parte da qucl- 
la , .eh’elee dal conduttore , e per l’altra da 
quella, che fi slancia dalla boccia. Quello ef¬ 
fetto efsenzialmetìte non è diverfo dalle pun¬ 
ture", che fi• provano cavando delle l'empiici 
fcintille, nò vi ha differenza , {alvo dal più 
al meno (a). / 

Un fomiglìante, efame ha fatto, a yot afse- 
rir cofe onninamente diverfe da quanto io dil¬ 
li . Nella efperienza di Leyden , giufta l’opi¬ 
nion vofira, tutta la virtù elettrica, il pote¬ 
re di urtare unicamente rifiede nel vetro , e 
non nell’ acqua , o nel corpo non elettrico , 
che alia fuperficie di quella fi adatta. Quan¬ 
to la boccia acquifta di fuoco elettrico nel di 
dentro , altrettanto precifamente , dite voi , 
ne perde al di fuori ; di manierachè.qjftaodo 
ella è carica, le due fuperficie, o nTexzc-fpef- 
fezze di lei pronte fono l’una a perdere cioc¬ 
ché ha di troppo, e l’altra a riprendere cioc¬ 
che le manca per ritornare nello fiato lor na¬ 
turale . Ma voi ci afficurate in oltre, che ciò 
non può farfi per la: firada più breve ,-vale a 
dire che il fuùco elettrico foptàbhondante non 
può dall’una all’ altóa fuperficie-.-portarli: con 
attraverfare la fpeflezza del vetro , che asflo- 
ì ut amen te è necefiaria per. quello una comu¬ 
nicazione citeriore formata per mezzo di cor¬ 
pi non. elettrici p e ficcome fi può caricare la 
boccia pel di dentro, o pel di fuori, voi pre¬ 
tendete ancora che il fuoco, elettrico andando- 
dalla 

(4) Saggio intorbo l’Elettricità p. 133. 199. 

Memorie dell’ Accademia delle Scienze 1746. p. 6. 
Ricerche fopra le cagioni particolari de’ Fenomeni elet¬ 
trici p.-?P5- e feg. 
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dalla fuperficie carica a quella, che non è ea-< 
rica, efce mai Tempre di dove entrò |>er mez¬ 
zo dell’uncino di fil di ferro, Te così fuelet-, 
trizata la boccia, e non mai altrimenti : in 
fimil cafo per efempio, Te l’gfperienza di Eey- 
den fi termina , voi tenete per cofa certa , 
phe la materia elettrica non poffa riufeire per¬ 
la pancia della boccia efteriormente toccata , 
o fia il vetro nudo , o riveftito fia di qual¬ 
che foglia di metallo , come fece il Signor 
Watfon. 

Tutte quefte propofizionì, che io traili dal¬ 
la voflr’Opera , contengono intorno allVefpe- 
rienza di Leyden una dottrina affai diverfa- 
da quella, che in Europa fi è finora feguita ; 
e per quel che rifguarda quella parte, non fi 
può certo negare, che 1 ’ Elettricità abbia prefo , 
come fi dice , un novello afpetto tra le vojìre 
mani. Ma quella novità confitte ella ne’fat¬ 
ti , o nelle opinioni ? Se voi ci proponete dei 
fatti, deono quelli altresì farli vedere a colo¬ 
ro, che tentano di verificarli. Se poi ci pro¬ 
ponete delle opinioni, non poffono effe quel¬ 
le degli altri Filici diltruggere, fe più proba¬ 
bili non fono, e megiia delle loro provate : 
ed a quelle duemalfime attenendomi, paffo a 
difaminare ciò, che ci dite intorno alla efpe- 
r-ienza di Leyden, 

Primieramente voi afferite , che tutta la 
virtù elettrica , il potere di urtare , rifiede uni¬ 
camente nel vetro della boccia: che l’acqua, 
o più generalmente il corpo non elettrico , 
ph’ella contiene, totalmente p’è privo.* e non 
ferve fe non come le armature della calami- 
fa ad unire le particeli*' della materia elet¬ 
trica , 







trica, ed a tenerle raccolte fulia (uperficic che 
fi vuole elettrizare . Io non so comprendere 
perchè vi fiate indotto a così opinare: quefP 
acqua , quelli granelli di piombo , quella li-, 
matula di ferro &c. che riponete nella boc¬ 
cia , non fono forfè altrettanti corpi elettri- 
zabili, che fi unifeono al conduttore, e fan¬ 
no parte di lui? Perchè dunque non dovran¬ 
no parimente elettrizarfi ? Forfè perchè la ma¬ 
teria elettrica, che vi fi porta, (lenti ad en¬ 
trare nella fpelfezza del vetro ? Per quella ra¬ 
gione fi dovrebbe anzi credere * che loro ne 
relti di più , e che quello fluido vi fi accu¬ 
muli e vi fi concentri , per dir così , a pro¬ 
porzione della difficoltà , che trova nel paf- 
fàr oltre . Ma di grazia non infittiamo di più 
{opra ciò, che deve, o che non deve, effere ; 
.e vegniamo alla efperienza , che voi avete 
fatta a fine di provare l’opinion voftra.^ 

Voi elettrizate una boccia in parte piena 
d’acqua , indi verfate quell’ acqua in un’ altra 
boccia, che non fu elettrizata ; ed offervate 
pofeia, che nè quella, nè l’acqua contenuta¬ 
vi non danno di elettricità vernn legno, Quin¬ 
di tolìo conchiudete così : Noi abbiamo dun¬ 
que giudicata y che conveniva o che la forza fi 
foffe perduta nel. travafare , o che ’foffe rimafia, 
nella prima boccia. In verità non fi può con¬ 
chiuder meglio . Voi foggiungete tolto : Noi 
abbi ara trovato , che T ultima nofira cinghia¬ 
tura era giufi.a ; pmhè quefia boccia pofia al¬ 
la prova diede una. feofid , quantunque piena 
di alta ’ acqua , che . non era fiata elettriza¬ 
ta . Avete ragione' : . quello conferma benif- 
fimo la voftra ultima conghiettura ; ma la pri- 
£ ma 
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ma potrebbe altresì effer buona fenzà veruri 
pregiudizio dì quella. In fatti l’acqua trava¬ 
iata non può forfè avere portata feco la fua 
elettricità, la quale fiali diffipata , prima che 
abbiate potuto averne alcun fegno fenfibilè , 
fenzà togliere ài vetro quella che aveva ? Se 
così è, voi non avete provato altro , fe non 
che il vetro meglio e più lungamente confer¬ 
va la fua elettricità, che l’acqua, e gli altri 
corpi, che vi fi aggiungono neli’efperiefì2àdi 
Leyden , verità da gran tetnpo conolciutà, e 
da nefsuno rivocata in dubbiò. 

Ora fe volete replicate quell’ efperienza fe¬ 
delmente-, e fenzà prevenzione, io vi dirò in 
che abbiate errato. E vi prometto, che pro¬ 
cedendo come fi deve ritroverete dei fogni di- 
ftintiffimi delia virtù elettrica nell’acqua tra- 
vafata ; come anche il potete di mare , vale- 
a dire che la feconda boccia 1’ avra da ella 
ricevuto ì locchè non potrebbefi fare , fe 1’ 
acqua per fe lìelfa noti fotte elettrica ; perch è 
come mai potrebb’ella dare ciò che non ha? 
Se potelle informarvi di quello fatto dà co¬ 
loro, che lo vìddero, io ve ne nominerei pa¬ 
recchi , a’ quali veder lo Feci > oltre il Signor 
Delor , voltro zelantiffimó partigiano , a cui 
lo feci fpetimentare ìn mia prefonZa , e òhe 
mi palesò la fua maraviglia per mezzo di un 
involontario movimento delle braccia in lw 
dalla footta cagionato* Dìcovi dùnque, cheli 
dee fare quelV efperienza con una elettricità 
mediocremente forte, evitare ogn’ indugio, e 
quanto potrebbe rallentare, oppure efonguere 
la virtù dell’ acqua acquiftata ; che il nuovo 
vafe 5 in cui r acqua s’infonde * non dev effe- 






re di Un Vétro molto fpeffo ; è che in vece 
di metterlo fopra del vetro , come voi fate , 
fi deve all’incontro collocare in mano ad un 
uomQ , o fopra di qualche altro corpo non 
elettrico . Se così farete, vi prometto che tut¬ 
to vi fuccederà ottimamente ; E quello fatto 
ben verificato Una volta deve a parer mio avan¬ 
ti coloro , che ragionano, turar la bocca a 
chiunque fi oftinafie a niegarlo fotto preteftó , 
che non gli foffe riufcito i imperciocché di¬ 
pendendo egli da alcune circoftanze, balla fo¬ 
to un pò* d’ ignoranza , o di malizia perchè 
non riefca . In buona regola qualor fi tratta 
della verità di un fatto , colui che lo fa ve¬ 
dere ha ragione di affermarlo, e colui che lo 
niega dopo di averlo veduto, non merita che 
uno fi affatichi di più per convincerlo. 

Nè ferve il dire, che le circollanze, dalle 
quali io fo dipendere il fucceffo deli’ efperien- 
za, cangino la fpecie. Imperocché di che mai 
fi tratta fra noi ? Certo di fapere, fe l’acqua 
della, boccia di Leyden fia elettrica . Se dun¬ 
que intraprendo di dimolìrare, che di fatti lo 
ria, non mi farà forfè lecito di fare tutto ciò, 
che neceffario credo per confervarle la virtù, 
che io pretendo che abbia ? Poffo dunque a 
buon diritto efigere quanto vi prefcrilfi poc* 
anzi ; "ovvero , fe volete che le circollanze , 
nelle quali vi Cete riftretto , fuffifla.no , voi 
non potete conchiudere , come facefte , che 
tutta la virtù elettrica nel vetro unicamente, 
e non nell ’ acqua rifieda ; e dovrefle reftrin- 
gervi a dire , che quell’ acqua non ne porge 
alcun fegno fenfibiìe quando è trattata a mo¬ 
do voftro . Ma chiunque faprà che una boc- 
E 2 eia 
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pia dir vetro polir su d ! un foftegno della rtef? 
sfa materia perde tòrto la fua elettricità, fe 
ne ha , o non ne acquifta che difficiliffima- 
tnente ( a ) , non troverà difficoltà in .com¬ 
prendere perchè iti firti'ìl caffi 1’àequa trava¬ 
sata non dia fegnó d’ elettricità : concioffia- 
cofachè effendo neceffario, che corta elettrici¬ 
tà che ha in fe rteffa , elettrizi il vaffi che 
là riceve , quanto maggiore è 1’ oftacoìo che 
Ari ritrova , tanto minore diventar deye la vir¬ 
tù , che le rimane a manifeftare, epubquin* 
di quella virtù efffire ridotta a fegno di non 
effe té più'fenfibile\ 

Ho intefo dire , che fui fatto nell-acqua , 
che è elettrica , dopo effere rtata verfàta dà 
«n vaffi"in un altro , fi rifpondeva a voftio 
favore, che quell'acqua ’nel tempo del fuotrae¬ 
va lamento formando un corpo continuo dall 
una all’altra boccia era folo il veicolo,: è non 
il (oggetto dell’Elettricità, e che quella-virtù 
nel fecondo vaffi , come altresì nel primo , ap¬ 
parteneva unicamente al vetro. Se ciò è, mi 
fi dica’dunque, perchè, ed in qual modo un 
conduttore di elettricità non è. un (oggetto 
elettrico ? K non fi potrebbe la rteffa cofa-dl, 
re c con non minore inverofimigiiaoza del¬ 
la barra, o della catena di ferro, che fi ado¬ 
pera per’trasmettere quella virtù a maggiori 
diftanze J Ma io vi ho in troppa (lima per 
credere che fiate giammài per abbracciare una 
tale rifpofta . Tuttavia fe mai quella conti¬ 
nuità dell’acqua , da cui vorrehbonotrarp.ro- 
fitto i miei avverfarj-, di alcun momento vl| 
- - - - - ■ ■ ? lem- 
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fembraffe^ piacciavi d’interfóm^erlà.V e vedrf^ 
te nientemeno fuccedere 1 ’ efperienza. Ciò \H 
fapeva 'prima di farne la prova , avendomi 
fcritto paréèchi anni fa un Valente Fifico 
A-llemagna (a )■, eh’egli aveva elettriza.te va*- 
rie perfone debitamente ifola'te con ifpruzzar- 
Ie da un’ affai grande diftanza di quell’acqua , 
eh’ era data da lui preparata per l’efperienza' 
di Leyden . , 

Quantunque, io fìa perfuafiffimd, anzi cer- 
tiffimo , che 1’ eletricit’a rifieda nell’ aeqfta noti 
meno che nel vetro della boccia : pure ho 
fempre riguardato, e tuttavia riguardo quelle 
due materie èlettrizate come fe fulfero a que¬ 
llo riguardo diverfiflime l’unà dall’ altra. Cioc¬ 
ché di milìeriofo Vi ha nella efperienza di 
leyden proviene , com’ io credo ,, dalla fingo- 
lar. foggia con cui il fluido elettrico rifiede 
e fi move nel vetro,,; o fia che fa difficoltà 
Ch’egli trova à crivellarli a iraverfo di quello 
gii dia luogo ad acquiflar nuove forze , ef¬ 
fondo, fpinto da quello, che, contìnua a’ veni¬ 
re dal conduttore ; o fia che acquiìli ne’ po¬ 
ri,- e,per mezzo della reazione delle parti pro¬ 
prie di quella materia qualche modificazione , 
che aumenti la fua forza.' Egli è certo però,, 
come offervai fin dapprincipio ( b ) : “ Che T 
Elettricità comunicata ad un vafo di vetro 
„ in parte pieno d’ acqua è affai diverta da 
„ quella, che gli altri corpi ricevono per la 
„ fleffa via : quella virtù vi, è per così dir 
,, concentrata r ella vi è affai diverfamènte 

E 3 im- 

fi Signor Bore Profeffore di Matematica, e Bilica » 
Wittemberg. 
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,, impreffa che in qualunque altra materia , \ 
„ ed i fuoi effetti indicano una forza , che non 
,, è ordinaria. 

In fecondo luogo voi dite, o Signore ^ che 
la boccia [ e in generale il vetro che fi elee- 
triza ] perde altrettanto di fuoco per 1’ una 
fuperficie, quanto ne riceve per l’altra ; e di 
quello medefima effetto ci date un 1 idea cotan¬ 
to precifa, che quafi fi potrebbe credere, che 
i gradi della diminuzione corrifpondano a que- 
li dell’ accrefcimento in una proporzione ca¬ 
pace di calcolo. Quella modod’infegnare fup- 
pone un’ affolla certezza di quanto fi dice 
eoa averne ancora delle prove decifive ed evi- 
dentiffime, Ho diligentemente efaminate tut¬ 
te quelle, che nella voftr’opera firiferifeono, 
e varj altri {a) pure le efaminarono ; ed io 
vi dirò francamente, i°. Che non fe ne tro¬ 
va alcuna che provi a priori quanto ci in¬ 
gegnate circa gli accrefcimenti e le diminu¬ 
zioni rifpettive del fuoco elettrico nell’una e 
nell’altra fuperficie del vetro. 2°. Che varie 
vofire efperienze menano a confeguenze ca¬ 
riali, che ppffono comparire, o non compa¬ 
rire fecondochèTelettricit'a è maggiore, o mi¬ 
nore o 3°. Che i fatti che fi trovano reali e 
collanti non provano nulla in favor vafìro , 
«d io pofso fenz’alcuna fliracchiatura fpiegar- 
li- col principio delle affluenze ed effiuenze fi- 
multanee , che non è certo un fiflema,, ma 
bensì un fatto egregiamente provato., 4°. Che 
quan- 

( a ) Il R. P. Beraud Gefuita FroFeflbre di Matematica 
£ Lione ; U Sig, d« Tour corrifpondente dell 1 Accademia 
deile Scienze a Rioni ; Il Sig. le Cat dell’ Accademia delle 
Scienze e Belle Lettere di Rouen &c 5 
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quantunque tutti que’ fatti, che voi riferite | 
lì fpiegaffero con uguale facilità ne’ vofln prin¬ 
cipi i che ne’miei,, io porto tuttavia allegace¬ 
ne degli altri, che direttamente fi oppongono 
alla voftra opinione, e in nulla fon contrarj 
alla mia. 

Quanto, al primo, di quelli quattro articoli 
fon ficuro, che me li accorderete : impercioc¬ 
ché voi non avete veduto , nè (fatto vedere 
per alcuna diretta efperienza , nè per alcuna 
foda. ragione dalla natura de’ corpi ricavata , 
che il vetro fingolarmente fi fpogli, o debba 
fpogliarli del fuoco elettrico in una fuafuper- 
fàcie contenuto , mentre 1’ altra ne riceve dì 
più di quello che fuole ordinariamente aver¬ 
ne : nè anche finora p avete dimoftrata a 
priori la giufta proporzione , con cui volete 
che fi facciano quelli caricamenti e difcarica - 
menti del fuoco elettrico , nè la collante ed 
inalterabile quantità di quello fluido nel ve¬ 
tro. Tutto ciò fi è un fillema, che dapprinci¬ 
pio ingegnofamente immaginalte , e che cer- 
cafle polcia di corredare di pruove per mez¬ 
zo, dell’ efperienza. Ma i fatti, che vengono in 
appreffo feparatamente, e da’quali fi diducono 
delle confeguenze a favore del principia, che 
fi è tolto di mira y non fon mica le prove , 
di cui trattiamo in quello luogo. Sembra tut¬ 
tavia che fupponghiate averle appreffo di voi, 
ovvero averledate altrove ; concìoflìachè le ef- 
perienze , che immediatamente dopo Pefpofi- 
zione del vollro fillema riferite, non debbano 
fervire che di Confermazione , fe dal titolo fi 
dee giudicare. 

Rifpetto a quelle efperienze io debbo doman- 
E 4 dar- 
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darvi' prima, pkrchè quando volete far coriò- 
ficere la differenza, che 1’ eìettrizazione pro¬ 
duce tra l’interna e 1’ efternà fuperficie della 
tocCia , voi collocate ferripte elfa boccia fò- 
pra la cera, ò fopra il vetro ? Non v’ e egli 
noto, cheelfendo così collocata fopra uncof- 
po elettrico per origine , élla' tòlda perde la 
Tua virtù La) ? E che la diminuzione , che 
fe ne fa , deve maggiormente comprenderli j 
e pili prefto nèlla fuperficie efiericre del vel¬ 
tro , che nel filò di fèrro iffltnerfo nel vafo, 
poiché meglio fi elettriza il metallo, c dà fem¬ 
ore maggióri fegni di elettricità che il vetro’ 
Se dunque di buona fede fapér volete , e di- 
xnoftrare il vero e naturale fiato deli’ éfterna 
Superficie, 6 dèi fondò della boccia, non do¬ 
vete mica porla fulla Cera ò fui vetro , poi^ 
che pub quello folò mutare lo fiato di Uni 
fuperficie; ma bensì lafciarla in tutte le cir- 
coftanze, in cui età allorché fi caricava di e- 
lettricità nella rnaiiò d’ Uri uòmo per efem- 
pio , o fopra di un foflegnò di metallo : èd 
allora fe il tempo è acconcio per fare le prò¬ 
ve di quello genere, offervèrete contro quatì- 
to deducete dalla prima volita éfpèricriza, che 
il fondò della bòccia bà un atmosftrà ellìttica , 
e che per quella parte ella refpinge eziandio 
( benché più debolmente ) li corpi leggeri, che 
fi fono elettrizad toccando il filo di ferro im- 
merfovi detìtro: E tanto più certo, e più fen- 
fibile farà quell’effetto * quanto più elettriza^ 
fcili di lor natura farannd quelli piccioli cor¬ 
pi. Quindi è, che in quell’efperieriza io pre«* 
feri- 
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feriftò le ì foglie di metallo alte pallottole di 
fugherò, che non fono fufcettibili di una for¬ 
te elettricità. v: ; À- r 

Lo fìelfo pollo dire circa la terza voltra ef- 

ó'efien2a i il giuoco della pallottola di fugherò 

tra il fil di ferro immerfo nella boccia, e quel¬ 
lo che dal fondo del detto vafo s’innalza pel 
di fuori , nafce , com’ io avvifo , dall’effere 
quello debolmente elettrico in paragone dell 
altro: E tutte le elettrizazioni, che vói chia¬ 
mate nel meno , o negative j altro non mi pà“ 
jotìo elfere che deboli gradi di elettricità che 
in concorrenza de’più grandi lì riducono quali 
al niente {a): il qiial mio penfamentoho ve¬ 
rificato con lafciar pendere la pallottola di fu¬ 
gherò tra il fil di ferro immerfo nella boccia * 
ed uri altro fimile , che non era punta elet¬ 
trico, e che da una perfona in converrevol 
dillanza era tenuto : ed ho veduto a un di 
prelfo l’effetto medefimo, che nella voflra ef- 
perienza; Dico a un di prelfo y per indicare 
che non bifogna mica contentarli di provare 
una o due volte, .qualora 6 tratta di corife- 1 
guenze concernenti il più ed il meno, poten¬ 
do il menomo accidente farle variare. Allora 
foìo fi puh con qualche Sicurezza giudicarne, 
quando moltiffime volte fi fon replicate . In 
vece dunque di attenerci a que’ piccioli effet- 


.. ,.o di, frefco fregato attrae i corpi leggeri, 

che fono flati ejettriiati colla ceralacca, come queftaattrae« 
o fembra attrarre altresì quelli , che fono flati col vetro 
fortemente elettrizati ; quantunque 1’ elettrizameuto Si dell 
uno che dell’altra fi faccia pesi Segamento. 











ti j che a pena fi-fcorgono e che padano dai 
tutto ai nulla ad un menomo cangiamento , 
che fucceda nella manipolazione, confultiamo 
quelli che piu fono diftinti, e che per la Joro 
grandezza {oggetti non fono alle circoftanze, 
che non fono punto effenziali, oche altro far 
non poffonò, fe non indebolirli. 

Io prendo per efempio con mano , e pel 
fuo uncino una boccia di frefeo caricata , e 
cosi la tengo in aria. Secondo voi Tciteriore 
fuperficie-di quello vafo è elettrizata in meno : 
ella non può fe non ricevere del fuoco elet¬ 
trico: ella non ha atmosfera chejo refpinga : 
Se tuttavia in diftanza di tre o quattro polli¬ 
ci io le avvicino una picciola foglia di me¬ 
talli) di frefeo elettrizato , ed appefa ad un 
filo di feta : io vedo ( e ’l vederete voi pure 
qualunque volta vi piacerà ) che quello picciol 
corpo in vece d’effer attratto verfo la boccia, 
fe ne Ila collantemente lontano , e refilte ai 
movimenti, che io fo per avvicinamelo. Di¬ 
temi dunque di grazia, donde venga quella re¬ 
nitenza, fe all’intorno della boccia non vi ha 
nulla, che polfa refpingere, e fe 1’ atmosfera 
di materia invifibile, che circonda la piccio- 
ja foglia elettrizata , è della natura Itelfa di 
quel fuoco , di cui la fuperficie citeriore del 
vetro fu fpogliata, e eh’ ella è pronta a ripi¬ 
gliare di nuovo? 

Direte forfè, che tenendo io la boccia pel 
fuo uncino a poco a poco tolgo via dalla in¬ 
terior fuperficie la quantità lovrabbondante 
del fuo fuoco elettrico , e che in tal guifa fi 
dà luogo alla fuperficie ellerna di ricevere o 
dall’aria , o da’corpi circoftariti quello che le 
man- 
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manca? Ma perchè quello fuoco , che rientra 
e viene da’corpi circoftanti, non dev’egli trar 
feco ciò, che incontra per via ? perchè la pic¬ 
cola, foglia di metallo non ubbidifce alle fue 
fpinte, fe non vi ha oftacola veruno ? Per quali 
ragioni il fuoco elettrico , che forma la fua 
atmosfera , non vien egli afforbito il primo 
dal vetro vuotato, a cui fi dà facoltà di riem¬ 
pirli ? 

Facciamo ancóra un’altra efperienza . Elet- 
triziamo negativamente ( per favellare a modo 
veltro) un uomo collocato fopra un follegno 
di ragia con fargli tenere una boccia ben ca¬ 
rica, dal cui uncino fi caverà fino all’ultima 
fcintilla. Voi dite, che quell’uomo puh ben¬ 
sì cavare il fuoco elettrico dagli altri corpi 
non elettrizati, oppure elettrizati in piò , ma 
che quelli non poffono perb cavarne da lui. 
Per convincervi del contrario fate, che quell’ 
uomo lenza difeendere dal filo follegno le dita 
avvicini a! globo di vetro, mentre viene fre¬ 
gato , e fe offerverete con attenzione i pen- 
noncelli di fuoco , che vi appariranno , ve¬ 
drete diftintiffimamente che elfi vengono da 
lui , e potrete fargli durare infinattantoché 
farà foltenuta l’elettrizazione del globo. Somi¬ 
glianti fuochi appariranno altresì fulla dtre- 
mità del fuo dito , qualora lo prefenti alla 
mano Uefa di un altr’uomo , che fortemente 
fi elettrizi : quelli poi vi renderà certo £ eh” 
egli fonte il foffio di que’ pennoncelli prima» 
chè i due corpi giungano in tal vicinanza , 
che pollano rendergli luminali. E quelle ema¬ 
nazioni fon quelle, che trovandoli in un mag¬ 
gior grado di vicinanza fi convertono in pun- 
, genti 












genti fcintille capaci di accèndere : E qualora 
attentarnenre fi efaminano , facilmente fi co- 
nofce , eh’ effe per lo meno vengono tanto 
dal corpo elettnzàto vegativapiente , quanto 
dal corpo ekttrizato poflt imamente . 

Tutto ciò ben. confidèrato mi.porge moti¬ 
vo di credere come diffi di fopra, che 1 * elet¬ 
tricità in meno altro , non fia che un grado più 
debole di virtù : che ogni còrpo elettrizato 
in qualunque maniera egli lo fia, fenza nem¬ 
meno eccettuarne la boccia di Leyde , abbia 
ogni fua fuperficie attorniata da un’atmosfera 
più omeno elhs.fa di raggi elettrici; e che per 
confeguenza non vi fia argomento di crede¬ 
re, che il vetro che fi elettriza perda altret¬ 
tanto del fuo fuoco per una parte , quanto 
per l’altra ne acquifta. 

Altre fperienze voi ei allegate , dalle quali 
traete confeguenze più certe fenza dubbio, e 
più collanti , che non fon quelle onde già 7 ’ 
ho parlato ; ma non comprendo però qual utile 
ricavar ne polliate pel volìro fillema , fe que¬ 
lli effetti quadrano perfettamente al principio 
dell’effluenze ;ed affluenze fimultanee ; ehe è 
un fatto provato con efperienze dirette e deci- 
Jfive. Confideriamone alcune r 

M fospendete liberamente un filo d’ accia 
in dillanza di un mezzo pollice dalla boccia 
eiettrizata ,. ed offervate che a eiafeuna fein- 
filla, che fi cava dal fil di ferro , che è im- 
merfonella detta boccia, l’accia viene attrat¬ 
ta verfo il vetro. Quello avvenir dee per due 
ragioni notiffìme ; la prima delle quali fi è , 
che la materia elettrica , la quale fi sforza d 5 
afeir dalla boccia, e che io appello effluente / 
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fi fpmE’e'pìut'tofio verfo il dito che fi preferi¬ 
ta al fi! di ferro, perché le è ; pròfacile lo at- 
traverfare quello nuovo mezzo, che il vetro, 
o l’aria, che d’ ogni parte la circonda : (a) 
la feconda è, che la materia elettrica, la qua¬ 
le viene d’ogni parte alla boccia, e ch’io ap¬ 
pello affluente , -con maggior abbondanza e 
con più fòrza vi viene , qualora 1’ effluen¬ 
te materia altróve fpingendofi le è di minore 
impedimento: e da quett’ affluenza accrefciu- 
ta, cui' fi da luogo avvicinando il dito al fìl 
di ferrò, viene appunto fpinto il filo d’acci^ 
verfo il corpo della 'boccia. 

Qual prova pretendete poi trarre dalla quar¬ 
ta efperìenza, nella quale'fate fòcceffivàtriente 
fcintillare 1’uncinò, èia parte iriferiore della 
boccia , toccando 1’ una dopo l’altro con un 
ferro incurvato , ed ifolato fòlla cima d’una 
bacchettina di ceralacca '? Forfè non fi fa , 
che cavando delle fcintille fi fa céflare l’elet¬ 
tricità di un corpo? Quanto per voi fi fa fòl¬ 
la boccia di Leyden fi può altresì fare fu d* 
una barra di ferro, o fu d’un qualunque al¬ 
tro corpo elettrizato, con quello folo divario, 
che più predo ne feguirebbe 1’effetto. Dovreb- 
befi fors’anche dire, che gli redimite per una 
parte il fuoco , che per 1’altra gir togliete ? 
Egli è pur vifibile che le fcintille nafconodall» 
urtò delle due correnti di materia elettrica , 
che da parti -oppode partendo vengono ad in¬ 
contrarli . Ora queft’ urto può egli tralafciare 
d’infievolire, o di far celfare quede effluenze 
ed effluenze , nel che quello dato de’ corpi 
con- 
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confitte v eh’ elettricità fi appella 1 Vedete , fe vi 
aggrada* nel mio Saggio le fpiegazioni del fe¬ 
condo e fello fatto della feconda Claffe. 

Egli non è gi'a imponìbile, come voi atte- 
lite , di caricar la boccia della vottra quinta 
efperienza coperta nella parte inferiore di una 
foglia di metallo * che per mezzo di un filo 
di ferro comunica coll’uncino. Quello, più d’ 
una volta mi venne fatto : è bensì vero eh’ 
egli è difficile * e che di rado ci fi può riu- 
feire : ma quello accade forfè, come voi pre¬ 
tendete , perchè il fuoco elettrico non faccia 
che circolare , e perchè tanto ne venga dalla 
parte di fopra, quanto fe ne diflìpa. dalla par¬ 
te di fotto ? A me pare cofa più naturale il 
penfare * che la materia elettrica * la quale 
viene dal conduttore, e penetra più affai fa¬ 
cilmente nel metallo che nel vetro , fi porti 
piuttofto al fil di ferro comunicante, ed alla 
copertura di metallo, e quindi nell’aria fidif- 
perda . Anzi voi offenderete varj fenfibili fe- 
gni di quella diffrazione, fe farete 1*.efperien¬ 
za al bujo ; e dal manico di metallo, che dall’ 
uncino comunica colla copertura , vedrete ufei- 
re molti pennoncelli lucentiflìmi, echeifcop- 
piettano: (Fig. 6.) o fe la elettricità farà de¬ 
bole ne fentirete almeno il fottio, pimentan¬ 
dovi il rovefeio della mano. 

L’ undecima volka Efperienza da voi tro¬ 
vata cosi bella, come di fatti lo è, non pro¬ 
va altro , fe non che la materia elettrica, la 
quale rifiede, o patta ne’corpi, che fi adope» 
rano per iftabilire la comunicazione tra la 
boccia di Leyden, qd il conduttore di elettri¬ 
cità, riceve nel momento dello feoppio un urto 






che la fa brillare o Scintillar nelle parti , in 
cui la continuità non è fe nOn poco interrot¬ 
ta . Quello io refi fenfibile affai facendo fare 
1’ efperienza di Leydert da due Uomini , che 
in vece di tenerli per mano prefentavanli fo- 
lamente 1’ ellremità del dito in dillanza di 
qualche linea. la un dall’ altro ; e quando fi 
compiè l’efperienza .videi! in quelìó picciolo 
intervallo una luce improvvifa, olia unafpe- 
zie di Scintilla s che diede molto fenfibilmente 
a vedere il contrailo di due correnti di mate¬ 
ria, che a vicenda s’infiammavano, (a) 

Se in vece di due uomini io ne avelli ado¬ 
perati trenta o quaranta, che fi foffero cosìl* 
ellremità del dito prefentata, non è egli chiaro, 
che altrettante volte farebbe!! moltiplicato 1’ 
effetto di cui vi parlo ? E non fi dev’ egli cre¬ 
dere, che lo lleffo vedrebbe!! avvenire, fe in 
vece di quelli uomini uno fi valeffe di pic¬ 
cioli bottoni di fil di ferro contigui quali gli 
uni agli altri? Non folamente a me pare cre¬ 
dibile , ma ne fon certo eziandio per averlo 
fperimentato in un modo equivalente . Leg¬ 
gete 1* efperienza , e la fpiegazione di quella 
nel mio Saggio a car. 188. 

Le fila d’ oro ehe fi trovano Sulle coperte 
de’libri, onde vi valellè nella voftra fperien- 
za, come altresì le carte dorate o inargenta¬ 
te che molti anni fono il Sig. Boze fece fcin- 
$illare in mille guife , non ci mollrano feno¬ 
meni effenzialmente diverti da quelli , di cui 
pur ora vi parlai : e non fono che particelle 
di metallo contigue le une alle altre , la cui 
continuità è però fovente interrotta : e quin¬ 
di 
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gì appunto la materia elettrica fi accende e 
pivieri lucida, allorché riceve degli urti dalla 
e {tremiti delle linee, fuile quali difpoftì fono 
que’ piccioli corpi , che fono di lor natura elct- 
trizabilj molto. ’’ .. ... 

Ma le voi pretendete-, che quelle icmtxile di 
luce , allorché fate entrare le 1 fila dorate nel 
cerchio di comunicazione , rendano efiremamen- 
H fenfibìle il paffaggio del fuoco elettrico dalla 
parie fuperiore alla inferiore della Boccia per «- 
Stabilire lo equilibrio ; io mi farò lecito di di. 
mandarvi cola lignifichino effe allorché tenen¬ 
do la boccia in mano fi fa fcirltiliare P uncino 
contro quelle fila medefime , imperciocché tutti 
que’piccali fuochi vi-brillano non meno che 
nel primo calo. 

Ritrovo-ancora fulla fine del voitro libro due 
Efperienze, delle quali parc a me che faccia¬ 
te grand’ufo per provare , che 1’ una fuperfi. 
eie del vetro che fi elettriza tanto perde del 
fuo fuoco, quanto l’altra ne acquieta di nuo¬ 
vo ; quindi le ho accuratamente replicate per 
fapere di qual forza foffero per effere, Eccovi 
la prima. • ^ìg . V' ‘ \ 

Voi fregate il globo con-un cmcnietto, che 
{èpa rate da ogni altro corpo frapponendovi un 
quadro di criitailo , o di vetro fpeffo . Indi 
appendete al conduttore una carafta , la cui 
parte inferiore avviluppata è d’una foglia di 
metallo, ed offervate, comevoi dite, ch’ella 
non fi carica , comecché a piene mani fi_ tenga . 

Quanto a quella offervazione la mia efpe- 
rienza è diverfa dalla voftra : la mia boccia 
nelle circoftanze. che di fopra vi defcrifii he 
più vòlte caricata debolmente bensì, ma lui. 
r ficien- 
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iìcientemente per farmi fentire una fcoffa ; 
Si ha lupgo di credere , che quefta differen¬ 
za provenga dalla natura de’ cufcinetti , che 
io e voi abbiamo adoperati per fregare , dal¬ 
la qualità e dimenfìone de’globi, o dal tem¬ 
po più o meno all’ elettricità favorevole . I cu¬ 
fcinetti , ond’ io mi vaglio , fon fatti di pez¬ 
zi di cuojo di bufalo cuciti gli uni fugli al¬ 
tri, e fon polli fu d’un legno fcavato , con¬ 
forme è l’incurvatura del vetro.- I miei globi 
fono di Criftallo d’Inghilterra, ed hanno cir¬ 
ca un piede di diametro . Quando poi mi 
riufcì di caricar fortemente la mia boccia 
le giornate erano favorevoli (firn e ali’ elettri¬ 
cità . 

Voi foggiugoete pofcia, che la caraffa fi ca¬ 
rica qualora per mezzo di una catena ( che 
io conghietturo debba effer di ferro) fate co¬ 
municare la parte inferiore della caraffa , o 
fia il metallo, in cui è avviluppata , col cu- 
fcinetto che frega il globo. 

E qui, Sig. mio , vi domando fe fuppon- 
ghiate, che fi tenga ancora la mano applica- 
ta alla caraffa. Io fonperfuafo, comecché noi 
diciate , che voi fopprimete quefta circoftan- 
za : imperocché fenza di ciò come dir potre- 
fìe poco dopo : La boccia è caricata col pro¬ 
prio fuo fuoco , non potendovene entrar altro ? 
Coloro perfino che meno fon pratici di que¬ 
fta materia ,. potrebbono con ‘ragione rifpon- 
dervi , che il globo trae del fuoco elettrico 
dalla perfona, che tiene la boccia, per mez¬ 
zo della catena di comunicazione. 

Io credo adunque di efferati regolato , co¬ 
nte voi, non facendo toccare alla boccia che 
F la 
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la catena di ferro, la quale fi fiendeva dalla 
parte coperta di metallo fino al cufcinetfp ifo- 
lato , che fregava il globo . Quella catena era 
lunga quattro piedi , e gli anelli allungati , 
ond’ era compófta -, erano di un fil di ferro 
. grofio come una picciola penna da fcrivere . 
In quella maniera ebbi gran difficoltà in ca¬ 
ricar la boccia : ma colla pazienza e con ifce- 
gìiere il tempo più acconcio ottenni finalmen¬ 
te l’intento. Su quell’ultimo punto fono dun¬ 
que d’accordo con voi , per ciò che riguarda 
il fatto : ma non pollò già accordarvi la con¬ 
seguenza , che ne diducete dicendo , che in 
quella elettrizazione non entra nella bòccia 
o caraffa altro che il fuoco elettrico, che vie¬ 
ne dalla fua eflerior fuperficie. Di fatti qual 
certézza ne avete ? Non è forfè la materia 
elettrica fparfa nell’ aria dell’atmosfera ? Per¬ 
chè dunque non volete , che la catena ed il 
globo vi trovino quel fuoco elettrico , .che pel 
conduttore palla nell’ interno della Caraffa ? 
Se volete che la votlra confeguen/a fi appro¬ 
vi, dovete dimollrare , che quello fia impof- 
fibile, o che afl’olutamente non fia. 

La feconda fperienza , che nel, ftjedefimo 
luogo innanzi mi fi para, confilie nel fofpen- 
dere due palle, di fugherò ai fili d’accia attac¬ 
cati al conduttore, ed in far vedere, che que¬ 
lli due corpi , g fia che abbiano dell’ elettri¬ 
cità , o fia che non ne abbiano, non cangia¬ 
no fiato qualora con un fi! di ferro incurva¬ 
to, ed ifolato full’eilremità di una bacchetta 
di ceralacca fi fa l’efperien/a di Leyden toc¬ 
cando da una parte la boccia elettrica, e dall’ 
altra* .1’ efiremità del primo conduttore . Di 






qui voi inferite , che ii fluido elettrico paffa 
unicamente dalla interior fuperficie della boc¬ 
cia alla citeriore per mezzo del ferro di co¬ 
municazione j che vi fi applica : imperocché, 
ficeome voi dite , fé fi fpargeffe fopra il pri¬ 
mo conduttore , le palle di fugherò che vi 
Hanno fofpefe fi elettrizetebbono , ove non 
follerò elettrizate, ed ove lo folfero già, da- 
rebbono fegno di efferlo maggiormente dopo 
il colpo. 

Ma la perfeveranZà di quelli Corpi, fe per¬ 
mettete eh’ io ’1 dica, nel primo loro fiato noi! 
pruova punto che il conduttore , a cui fono 
fofpefi, non fia fiato veramente commolfo dal¬ 
la fcolfa. Volete Convincervene ? Fate le vé¬ 
ci del detto conduttore ifolandovi colla ragia j 
e fofpendendo al braccio le due pallottole di 
fugherò j indi pigliate in una mano la boc¬ 
cia , e coll’ altra toccatene 1’ uncino : non oflan- 
te la fcolfa , che ne avrete fentita , vedrete 
che quelli piccioli corpi non avranno ^ punto 
cangiato del loro fiato . Se poi trovate in que¬ 
llo veruna difparìtà , perciocché, nella voftra 
efperienza voi fofpendete forfè le palle di Jà 
dal cerchio di comunicazione , fate pure in 
modo che vi entrino : ma fiate certo che non 
ci produrrete cangiamento veruno , e l 5 effet¬ 
to farà il medefìmo . La ragion vera di que¬ 
llo fenomeno , fe volete faperla , fi è che la 
fcolfa, che fi fa nella efperienza di Leyden , 
non è una vera eletrizazioné, quantunque fia 
un effetto dell’ elettricità . E certo con efat- 
tezza parlando non fi pub mica dire che un 
corpo fia elettrizato, qpando provò folamen- 
F 2 te la 
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te h detta ìcolfa , nónì«flpmigìiand® punte? 
a quelli a’ quali fi è comunicata 1’ Elettrici¬ 
tà ne’ modi ordinar] . Io 1’ ho detto buoa 
tempo fa O); e per finire di dichiararvi fchiet- 
tamente il parer mio , dicovi che nel moment 
to in cui fi cava la fcintilla nell’ efperienza 
di Leyden, io non credo che ih fluido elettri¬ 
co per un movimento di traslazione effettiva 
fi porti dal conduttore alla parte inferiore 
della boccia ; ma panni piuttoifo di potere 
conehietturare , che quello fluido volendo aprir¬ 
li la via per lanciarti dal corpo , che li ado¬ 
pera per formare la comunicazione , fi- trova 
con gran forza urtato e rifpmto da un pan 
torrente di materia v che: gli viene all incon, 
tro dal conduttore , o dalla fupenor partedek 
la boccia, e che quello ripercotimento fia la 
cagione della feofla , che in tutto il cerchio 
fi fa feritile . La Elettricità ceffa dopo quello 
effetto , perchè il moto retrogrado mipreffo 
d’ ambe’ le parti da quell’ uriomella' materia, 
elettrica fa celfare le effluente oemanazioni, 
che coflituifcono principalmente, lo flato dina 
éórpó elettrizato. ' , . 

~ Se il principio da voi ione mito, e combat¬ 
tuto da me, foffe vero, non fi potrebbe, ai 
dire di voi medefimo, mai caricare la boccia 
di Leyden * V ella non vernile almeno lqltenu- 
ta o non toccaffe qualche corpo non elettri^, 
co’capace di ricevere il fuoco * di cui- fpagliar* 
fi dovrebbe 1’ efterior fua fttperfifip ^mentre- 
■ ■' - : - " ' : , a f .che ■ 
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Hfhè 'da! ■ conduttore he -vcfiìrfe del nuovo all’ 
altra fua fuperficie. E poiché fi è caricata la 
detta boccia , o i quadri di vetro indorati 
nelle-circoftante che più vi pajono convenien¬ 
ti , la parte del vetro cppofla a quella , che 
ricevette l’elettricità del conduttore , cioè la 
fuperficie 3 che pretendete effere fiata fpogjja- 
ta del fuo fuoco , non dovrebbe più darne ; 
nè più vi fi-dovreb.bo.no vedere quelle ema¬ 
nazioni ed effluente ,■ che i corpi ben elettri- 
zati caratterizano . E pure fi fa contuttociò 
l’efperienza di Leyden ,- e fi prova la feoffà 
con una boccia èlettrizata, fopra della ragia, 
o fopra de! vetro ,- o fofpefa al conduttore ih 
guifa, ch’ella non tocchi terun altro corpo, 
Calvo 1’.aria dèli’ atmosfera Io. non vedo il 
perchè da voi fi predica T ojppofto a chi vor¬ 
rà farne la- prova . In qualunque, modo fi elet- 
trizi il vetro , e qualunque tempo vi s’ im¬ 
pieghi, non fi può mai dire, che alcuna fin 
Superficie fpogliata venga del fuo fuoco, elet¬ 
trico; ed io ofiervo,, che n’ efcor*o, come dà 
ogni altro corpo elettrizato , delle emaqazio- 
ni luminofe; o fe quefie fono, efiinte, iofen- 
to come un leggièr vento che foffia contro 
la mano, la polvere n’è attratta, i corpi at¬ 
tualmente elettrici ne fono refpinti . Quefie 
cofe non battano forfè per dimoftrare, che nè 
F una nè l’altra fuperficie è fpogliata del fuo 
fuoco , e che all’ oppofìo efeono da amenduc 
delle effluenze continue , le quali non ceffo¬ 
no , fe non colla elettricità che regna in tut¬ 
to il corpo del vetro ? Le efperienze adunque, 
da-voi indicate in fui .principio della voftx’. 

F 3 ope-- 












òpera , e quelle olfervazioni che ognuno pub 
fare facilmente, fono tanti giudici , che voi 
avete eletti , o che fi offrono da loro {ledi 
per Sentenziare contro del voftro Alterna,,, al 
cui giudicio pare a me difficil c°fa , che ricu- 
far poffiate di fottomettervi. 

Il partito da voi pr@fo di fofienere che il 
fluido elettrico non può pattare dall’una all’ 
altra Superficie del vetro attraverfandone la 
fpeffezza, vi ha pollo in neceffità di propor¬ 
re un altro punto di dottrina, il quale a me 
non Sembra meglio de’ due precedenti accor¬ 
dar fi coll’efperienza • Voi attente come fé ne 
avelie tutte quante le prove imaginabili, che 
quando la boccia è carica, quando unaSuper¬ 
ficie di quella è fpogliata del fuo fuoco elet¬ 
trico , e dall’ altra per così dire ne trabocca, 
il detto fluido non pub riacquiflare il fuo pri¬ 
mo equilibrio, fe una comunicazione citerio¬ 
re non incontra , che dalla fuperficie ridon¬ 
dante a quella, che fu fpogliata, lo porti. 

Egli è veriffirtio , che nel modo di proce¬ 
dere ordinario fi ritrova quella citeriore comu¬ 
nicazione, di cui favellate ; ma è forfè affo- 
lutamente neceflario, ch’ella vi fia? Oper dir 

meglio dev’ella aggiungere dall’ una all’altra 
fuperficie, come voi Supponete? Io per me non 
Io credo, ed eccovene la ragione • Replicate 
Y efperienza della boccia vota d’aria, echiufa 
ermeticamente, di cui feci menzione verfo il 
fine della Lettera IV. E quando farà _ bene 
elettrizata applicate per alcuni momenti una 
delle voftre mani alla fua fuperficie , e coll’, 
altra tentate di cavare una Scintilla dal con- 
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dottore : io vi dico , che proverete una forte 
fcoffa , e che per quella prova il voftro vafó 
perderà la fua elettricità , come fa la botti¬ 
glia , -die comunemente fi ufa . In quella ef- 
perienza vedo bensì una Comunicazione , ma 
non però tale , che lì elìenda dalla fu^é'rficie 
interna del vetro all’ ellerna , effendo la boc¬ 
cia chiufa ermeticamente. Egli è dunque evi¬ 
dente, potèrfi fare F efperienza di Leyden, o 
per dirlo a vioftra foggia , poterli riftabilire 1* 
equilibrio del fuoco elèttrico in tutta la fpef- 
fezza del vetro , fenzachè vi Ila una comuni¬ 
cazione ellerna tra l’una e l’altra fuperficie. 
Quindi fi può legittimamente conchiudère, o 
che il detto equilibrio fia una chimera', Oche 
fi polla- immédiatàmente riftabilire dall 5 una 
all’altra parte del vetro in tutta la fua fpef- 
fczza. 

Ma palliamo ad un quarto Articolo , ful 
quale io non poflò ancora rimaner d’ accordo 
con voi dopo di aver confultata l’éfperienza. 
Siccome fi può caricare la boccia di Leyden 
o pel di dentro, o pel di fuori, voi dite (e 
quella fi è una pura confeguenza del partito 
da voi abbracciato di foftenere ché il vétro 
aflolutamente non può effere attraverfato dal 
fluido elettrico) che quel fuoco qualora fi fica-» 
rica efce fempre da quella parte per cui entrò , 
cioè dall ’ uncino , fe per queflo fu caricata la 
boccia ; dà lato , fe quefia parte fu applicata 
al conduttore , E per ciò provare ci propone- 
ie certe efperienze , che nelle nollre mani F 
ojipofto ci moftranò di 'quanto -voi ne avete 
imparato . Pigliate, dite voi , due bottiglie s 
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k. quali fieno cariche ugualmente, per fi unci- : 
ho ,, una-per ciafcuna mano, ed avvicinategli I 
uncini loro 1’ uno all’ altro , non ne rifulterà 
Ve jeintilla ne urto . Oh.quella, Sig. mio,, non 
ve la poffo già menar buona \ Avendo io la 
prima volta che ne feci la prova difiintifiima- 
mente .Veduto fcintillare il fuoco elettrico fra 
i due. uncini , e fentito un colpo-affai forte 
in ambe le braccia.. E’vero che le mie botti¬ 
glie erano nella parte inferiore avviluppate in 
laminette di {lagno , e che 1’ efperienza non 
riefce così bene, nè con tanta certezza qual* 
ora il vetro è nudo : ma fi vuole, che quelle 
bottiglie involte di metallo alla foggia del Sigi 
Watfon raffembrino perfettamente a quelle che 
voi adoperafte , e che il xraduttor voftro ab¬ 
bia malamente cfprcffo col vocabolo coté ciò , 
che avrebbe dovuto efprimere con quella di 
Enveloppe. Non ho poi ritrovata P efperien- 
za , che dopo riferite , piu efatta di quella , 
effendo io fiato feoffo ugualmente allorché 
avendo elettrizate le due mie bottiglie P una 
per l’uncino, e Paltra da lato, ne avvicinai 
le parti, che avevano ricevuto il fuoeo elet¬ 
trico; dal conduttore. Bifogna dunque che ab¬ 
biate fatta quell ’ efperienza con una elettrici¬ 
tà troppo debole, o che le vofire bottiglie per 
qualche circoftanza ,. che m’è afeofa, non fi 
foffero fufficientemente elettrizate. 

Non avendo io dunque nelle vofire priiove 
trovato nulla, che mi còflringa a credere, che 
il fuoco elettrico efea Tempre per dove en¬ 
trò , ho cercato di rendere fenfibilc il cam¬ 
mino che fa quello fluido, e m’è finalmente 
ria- 










riufcilodi tinvenife delle vefiigià , che mi 
indicarono la direzione del fuo sforzo . Per 
mezzo di un fil di ferro immerfovi ho forte¬ 
mente eleterizata una Cucurbita di vetro ri¬ 
piena i tre quarti di acqua, la cui parte in¬ 
feriore cinta era di una lamina fottile di piom¬ 
bo larga quattro pollici j fopra la quale io ave- 
•ya applicata una carta da giuoco . Io pigliai 
in mano un .groffo filo di ferro incurvato in 
forma di C, e terminato d’ambe le parti da 
un anello ( Fig. 7. ), ed applicai uno di que¬ 
lli anelli fopra la carta , avvicinando l’altro 
al conduttore per compiere l’efperienza di Ley- 
den . Dopo lo ficoppio efaminai la carta, che 
ritrovai bucata e quafi lacera vicino al luogo * 
dove io aveva appoggiato loflromento di comu¬ 
nicazione . Bucai ancora alcuni pezzi di carto¬ 
ne di una linea di fpeffezza collocati su qua¬ 
dri di vetro dorati alla foggia del Dottor Be- 
vis, ed elettrizati in un fito orizontale su pia- 
ftre di metallo che facevano parte del Con¬ 
duttore ( Fig, 8. ) . Dopo di che attentamen¬ 
te quelli buchi efaminando, ho quafi fempre 
«Servato che dalla parte , per cui il cartone 
era fiato alla bottiglia , oppure al quadro di 
vetro applicato, piu larghi erano e quali ab¬ 
bruciati all’intornò , e che dalla parte oppofta 
vi era una laceratura: elevata affai fenfibilmen- 
te aTL’ insii del piano della fuperficie. 

Con tali contraffegni chi potrà, mai reftar 
pcrfuafo , che lo sfogò del fuoco elettrico fi 
fia fatto nella direzione del conduttore al ve¬ 
tro? Non è forfè vifibile , che la fua azione 
fu diretta in un fenfo totalmente oppofio? E 
che 
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che in quelle fpcrienze i! fuoco elettrico non 
è ufcito dalla fu perfide, che ricevuto lo ave¬ 
va? figli è vero, che avendo bucati di quelli 
cartoni polli fui conduttore , gli indi/.;, ck cui 
teftè vi feci menzione , dimollravano che lo 
sforzo diretto fi era dal conduttore al vetro : 
ed è vero altresì , che se un fil di ferro fot¬ 
tio s’interpone , o altra equivalente cofa tra 
il cartone ed il vetro dorato, per mettere tra 
l’uno e l’altroun picciolo intervallo, i buchi 
fatti in tal cafo hanno una laceratura da 
ambe le parti . Ma quelli ultimi fatti noti 
dillruggono la realità del primo , nè l£ con- 
feguenza che trar fene dee : ma folo ci por¬ 
gono motivo di credere , che i detti buchi 
fi facciano dallo sforzo delle due ftrìscie di 
fuoco direttamente oppofte , lócchè beniffimo 
fi accorda col principio delle effluenze ed a£ 
fluenze fimultanee . Nè è meno certo , che 
una parte di quello doppio sforzo fi fpinga 
dal vetro al conduttore ; verità affatto in¬ 
compatibile eolia perfuafione , in cui fiete , 
che il fuoco elettrico fpinto dal condutto¬ 
re nella fuperficie inferiore del quadro vi¬ 
treo ufcir non polfa , fe non per la fuperfi¬ 
cie fuperiore , fu di cui è pollo il pezzo dì 
cartone. 

Quelle, Signor mio, fono le principali ra¬ 
gioni, che mi rimovono dal feguire l’opinion 
vollra circa 1’ analìfi , che avete fatta del¬ 
la boccia di Leyden . Non v’ increfca di ri¬ 
cominciare le vollre fperienze per vedere , 
fe a, torto io difapprovi, quanto ne rifulta : 
efaminate rigidamente le mìe, e ditemi fe mi 
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fono ingannato ® nell’ application che ne 
feci , o nelle confeguenze che ne deduflì . 
Se ciò verrà fatto da un uomo intelligente 
e di buona fede,*come fon perfuafo che voi 
fete , la verità , che certe oftinate perfone 
vorrebbono ancora tener celata fotto r incer- 
tezza de’ fatti , verrà nel fuo miglior afpetto 
collocata . E con Ogni ftima e- rifnpftn mi 
raffermo &c, 
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LETTERA. SESTA 

; ; Intorno alla virtù delle punte ; 

Al Sig- Franklin,;- 

L eggendo , Signor mio quanto fcrivelìé 
fopra le punte i e fopra Ja proprietà che 
loro attribuite di attrarre , e di fpìngère 
il fuoco elettrico^ e di agire in quello piu di 
lontano, e cori maggior efficacia, che i corpi 
ottuii i mi è fòvVenuta una cutiofa efperieri- 
13. comunicatami già nel 1748. dal Sig. Jal- 
Iabert , e da me col fu a confenfo poco do¬ 
po pubblicata [a) , Quello favio Proferirne 
per quel ch’io fappia fu il primri, che offer- 
vaffe , chè uri corpo lungo aguzzato da una 
parte,- e dall’altra refo rotondo produce alcu¬ 
ne volte, quando è elettrizato, divertì effetti 
fopra un' medefimo corpo ,- féeoddochè vi li 
preferita d per la prima , o péri la feconda 
ellremità . Dico alcune volte , concioffiachè 
tentando di verificare il fatto non mi fia Tem¬ 
pre riufcifo egualmente . Quanto vi è inter¬ 
venuto co’voltri piatteliini delle bilance elet- 
trizati, che venivano refpinti 'dalla punta,- ed 
attratti dal capo di uri riicdefimo /pillo , di- 
mollra Poppolio di quanto fi dovrebbe affet¬ 
tare , fe beri collante ferie ed invariabile il 
fenomeno a Geneya offervato ? imperochè voi 
avete ritrovato della repulfione tra uri corpo 
puntuto, ed un altro di larga fuperficie , in 
vece che nella fperienza del Sig. Jallabert , 
quando riefee, fi ritrova in pari cafo 1’ attra¬ 
zione- 

W Sieriche falle cagióni particolari &c.‘ pagi jrzi 
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■liana . Qaeil® , che fempre pìè mi conferma 
in creder?, che il buono o cattivo efito di 
quelle forti di'efperienze da poca cofa di¬ 
penda , e che: prudentemente uno non vi fi 
debba fidaré prima, che molto pofitivamente 
li fappia cofa le faccia riufcire , o mancarq , 
fi è l ! ,aver io più volte veduti i piat'teilini 
delle bilance aver un effetto totalmente op- 
pollo a quello, che voi avete veduto , e che 
ne annunciate-. 

Un Fifico nótiffimo e valente fopratutto in 
materia di elettricità (a)’ha effervato, che ì 
corpi puntuti , o aguzzi , che fi prelentano 
l'otto il piattellino della bilancia, fenfibilmen- 
te fi elettrizano , benché non fieno ifolati ? 
ed avendo riguardo ai diverfi effetti, che aver 
deve l’elettrica materia, quando fi lancia per 
una punta , o quando efee per una fuperficie 
dì qualche ellenfione , fpiega in modo affai 
verifimile ed intelligibile una parte di quan¬ 
to da voi fi chiama a -quello propofito Virtù 
delle punte - Ben vorrei che mi folle permef- 
fo .qui di efporre tutto ciò , che quello -film? 
Are Corrifpondcnte mi fcrive su quello ^og¬ 
getto s ma appartenendo il fuo feritto all’Ac¬ 
cademia , a cui ebbi P onore di leggerlo, io 
non devo .prevenir 1 ! ufo,, che ella fi- propone 
di farne pubblicandolo nella- Raccolta delle 
Memorie inviate dai Dotti Stranieri , della 
quale non .tarderà -ad ufeire alla luce il fé-, 
condo Volume, òhe già è lotto il torchio. 

. Benché la virtù delle punte-per attrarre o 
fefpignere gli altri cofpL foggetta fia a va- 

C«ù II Si?dd» : To«c già nominatp di fopta, in una 
àorSlnViata, ì letta nell 1 Accademia nel m«f? 4 > £»«P« 
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nazioni , delle quali fi portano difficilmente 
lcopnr le cagioni , pure egli è certiffimo fe 
xieltuno a parer mio aveva prima di voi fatte 
quefte offervazioni ) ehè uno fpillo di materia 
molto elettnzabile, come è il metallo ilie- 
umido , &c. in mano d’ un uomo toglie 
prn di lontano, e pili prettamente 1’ elettrici¬ 
tà ad un corpo , che ne ha ricevuto , fe gli 
fi prefenta per la punta , che fe gli fi pre - 
ientaffe pel capo . Nè è meno indubitato , 
che un conduttore d’elettricità terminato in 
una fottìi punta acquifta e conferva più diffi¬ 
cilmente la fua virtù , che fe rotondo fpffe 
o quadrato folle eflremità . Finalmente voi 
avete ragione ancora, quaJor dite che lepun- 
te attraggono il fuoco elettrico , f e per que¬ 
llo intendete dire, che un fecondo conduttore 
terminato in punta dalla parte verfo il primo 
meglio riceva e meglio tramandi, che un al¬ 
tro, la virtù elettrica . Quelli fono tutti fat- 
ti , che collantemente fi avverano , e che lì 
polTono moftrare ogniqualvolta uno fi propo¬ 
ne di fargli vedere : ma o fia che abbiate fat¬ 
te le voftre efperienze con un grado di elet¬ 
tricità troppo debole, o fia che prevenuto un 
po troppo in favore delle punte abbiate cre¬ 
duto vedere gli effetti più grandi, ch’effinon 
tono, quando replicar voglio le voftrefperien-. 
j e 10 mi ritrovo delufo dalla fperanza di ve- 
dere tutto ciò, che voi ci promettete. 

Ho fatta la prova, per efempio, di elettri- 
zare una verga di ferro lunga quattro piedi , 
e grolla come il dito , fulja quale flava ap¬ 
poggiato un ago da calzette affai puntuto; e 
vi no fempre riufcito , ed in ogni tempo , 
quan- 










quando a queft’effetto mi yalfi di,un globodi 
vetro ; di modo che una boccia , di cui fi ,fa¬ 
ceva toccar -l’uncino alla metà di detta ver¬ 
ga , il è .quafi fempre caricata, hadevoloiente 
jier farne l’esperienza di Leyden, Più difficil¬ 
mente mi riqfcì, qualora Servito mi Sono di 
un tubo per clcttrizare la verga di ferro : ma 
pure ne venni a capo più volte in tempi ali’ 
elettricità., favorevoli. Voi dite (a ):in oltre, 
che un uomo fui pavimento , e che prefenta a 
dodici pollici di , dijìanza un ago al condutto¬ 
re , /’ impedtfce di caricarjì: MaqueQo io non 
P ho mai veduto , benché io. abbia tentata 
ciucila esperienza con conduttori di ogni Spe¬ 
zie , e grandezza , ed abbia prefentate delle 
punte in di danze affai minori di quelle, che 
voi dite : gli effetti fi fono fempre ridotti ad 
una diminuzione , ma non mai ad una tota¬ 
le edinzionc della virtù elettrica. Finalmente 
ho bensì ; riconosciuto , che un uomo ftando 
Sopra di una focaccia di refina, e tenendo in 
mano uno Spillo di ferro ben acuto diveniva 
elettrico, e più predo, e più, di lontano, al¬ 
lorché la punta era volta verfo il primo Con¬ 
duttore , che allora quando gli prefentava ,il 
capo del medefimo'Spillo : ma la differenza 
riguardo al tempo era di alcuni fecondi, eri- 
guardo al grado di proffimit'i di alcuni pol¬ 
lici. Quello, che più per qued’ultimo effetto 
avervi ingannato, egli è forfè l’avere voi cre¬ 
duto, che tali forti di Corpi non foffero con¬ 
duttori di elettricità , fe non nel momento , 
in cui fi modravano lucidi ; e ficcome tali di¬ 
venir fi veggono le punte affai più todo e pià 
di 
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di lontano , eh? i corpi ottufi , vi fiete forfè 
immaginato, che vi foffe tra loro la medefi- 
ma differenza , per ricevere e tramandare la 
virtù elettrica. Ma la cofa, Sig. mio, fta di- 
verfamente . Le raaffe di qualunque figura fi 
elettrizano a diftanze affai confiderabili ; e 
quefto può fuccedere fenzachè alcuna parte 
della lor fuperficie produca quella luce fpon- 
tanea, che ordinariamente in pari cafo fi of- 
ferva fopra la eftremità delle punte. Mi ricor¬ 
do di avere ritrovata molto elettrica un’incu¬ 
dine di 150. libre di pefo, che io aveva per 
altro fine fofpefa con corde di feta ad una 
diftanza maggiore di 18. pollici dal condutto¬ 
re d’elettricità : nè me n’accorfi, fe non per 
le fcintille, che ne ufeirono, avendovi a cafo 
avvicinata la mano. 

Io non fono sì nimico de’ nuovi vocaboli, 
che difapprovi perciò quelli, ches’inventano, 
quando fi vuol efprimere un effetto, di cui s’ 
ignora la cagione , purché non fi dimentichi 
effervene una , e che non fi pretenda efferè 
inutil cofa l’indagarla . Addotterò- dunque di 
buon grado la Virtù delle punte , perciocché 
così fi efprime molto, acconciamente un fat¬ 
to, di cui conofco la realtà : Ma non vorrei 
già, che su quefto fatto, come su di un prin¬ 
cipio , o d’ una qualità dal mecanismo-indi- 
pendente,i ci ripofaflimo s Noi dobbiamo piut- 
tqfto riguardarlo come una novità meritevole 
, di fpiegazione, e fperare che alcuno ne potrà 
difeoprir la cagione, riflettendo fopra le ante¬ 
riori feoperte. Io' feorgo con mio fommo pia¬ 
cere , che voi pure avete così penfato , poi¬ 
ché tentafte di vedere 7 che i fenomeni 
appura 








appartenenti alle punte dipendono principal¬ 
mente dal grado di fòrza , con cui eiafcuna 
porzione di una Atmosfera elettrica fi con¬ 
giunge, alla parte corifpondente del Corpo elet¬ 
trizato, e della ripulfionè, che efercitano tra,, 
di elle le ftefle particelle del fuoco elettrico . 
Un uomo , che niegafle le virtù attrattive e 
ripulfive, potrebbe dirvi, che iciò* è uno fpie- 
gare cbfntrim per ohfcurius , e che non rimar 
ne più foddisfatto quando vien rimandato a 
queue qualità attratte , che fé voi gli dette 
la virtù delle punte come un nuovo principio 
di Fifica , Ma riguardandovi come Newto¬ 
niano, e trattandovi come tale , vedo, ancora 
qualch'è cofa di più da Opporvi. '?■ 

Primieramente come potete voi riguardare 
l’atmosfera elettrica come un fluido tranquil¬ 
lo , da ogni, parte appoggiato fulla fupcrficic 
del corpo elettrizato , e prendente attorno a 
quefto una figura conforme alla fua ? Se non 
avellimo fopra di ciò verun fatto da conful- 
tare , io vi accorderei volentieri quella flap- 
pofizione : perchè in tal cafo non mi difpia- 
cerebbe più quella che un’ altra . Afa avete 
voi mai apprettata la mano, o il volto ad un 
corpo elettrizato ? Quella fpezie di foflio, che 
fentite fulla pelle , vi eccita forfè un’idea di 
un fluido quieto, oquali tale? L’impeto;, con 
cui la polvere , ed i fluidi vengono tolti di 
fopra la fuperficie di un corpo , che fi elet- 
triza, gli fcólamenti accelerati dalla virtù elet¬ 
trica , vi annunziano forfè una materia in ri- 
pofo , e femplicemente accumulata ? Finalmen¬ 
te fe ci faceiam lecito d’indovinare la forma 
delle atmosfere elettriche , quando veggiamo | 
G pen- 
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pennòncelli lucidi all’ eftremitkde’ conduttori, e 
in tutti gli altri punti delle loro fuperficie , 
in cui polliamo fargli comparire p io vi chie¬ 
do, qual meglio rappresoti quelle atmosfere, 
o la voftra Figura 8, o quella, che troverete 
nel mio Saggio, Tav. 3. Fig. 2. e qui in ap- 
preffo Tav. 3. 

In fecondo luogo s’egli è vero , come voi 
pretendete , che quelle atmosfere rimangano 
attorno ai corpi élettrizati per 1’ attrazione , 
che fopra di effe efercitano , come mai pof- 
fono avere lino a 5.0 6 . piedi di eftenfione , co¬ 
me per voi medefimo il riconofceté ? La virtù 
attraente d’un piccolo tubo di cartone , o 
di latta pub ella così lontano eftenderfi fópra 
di una materia, le di cui parti, fecondo voi, 
fi respingono a vicenda , e tendono per con- 
feguenza ad allontanarli le une dalle altre , e 
le più lontane da quelle che lo fon meno ? 
E fe l’angolo, o fia la punta , a ragione di 
una minor eftenfione , più debolmente attrae 
la porzione dell’ atmosfera elettrica , che : le 
corrifponde , la repulfione vicendevole delle 
parti di quella atmosfera , ajutata dall’attra¬ 
zione de’piccioli corpi non elettrici , che per 
voftra confeffione fi aggiran per l’aria , non 
dovrebb’ ella approfìttarfene per recare iffuoco 
elettrico ad una diftanza maggiore, ed impe¬ 
dire così che le atmosfere non foffero d'una 
figura conforme a quella del corpo elettrizato , 
che averebbe degli angoli? 

In terzo-luogo le punte , come dite voi -, 
hanno non meno la proprietìtah attrarre-, -che 
quella di refpingere il fluido elettrico ; ed io 
non vedo ancora , come fi polla db efplicàre 
per 
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per via dell’ attrazione, che i corpi efercitano 
falla materia elettrica, c della repulfione., che 
regna tra le parti di detta materia * Imperoc¬ 
ché fé la punta elettrizata ha/meno di virtù 
attraente, e fi lafcia per quella ragione fcap- 
pare più di fuoco elettrico , come mai la pun¬ 
ta non elettrizata non fari per la flelfa ra¬ 
gione più debole , che un corpo ottufo? E 
perchè toglie ella il fuoco elettrico da quelle 
parti fteffe del conduttoreche giufta i voltri 
principi dovrebbono con maggior forza rite¬ 
nerlo? 

Ben avrete voi pollo mente a quelle diffi¬ 
coltà ; e quindi è, s’io non m’ inganno, che 
voi dite con" ima modeltia degna d’ ogni più 
gran lode : j Que]tè\fpiegazioni della virtù , e 
dell' operazion delle punte quando la prima vol¬ 
ta mi fi offerfero , e infine a che le tenni nel¬ 
la mente mia rinchìufe , mi parvero poter fod- 
disfare ad ogni qualunque difficoltà : tuttavia 
qra eh' io te ho pofie in ifcritto , ed efaminate 
più feveramente, e con più riflejfione , confeffo 
fine Bramente che non vado riguardo a ciò efente 
da ogni dubbio: Ma niuna cofa migliore aven¬ 
do per ora da porgervi in loro vece , io non le 
condanno affolutamente : imperocché una cattiva 
fpiegazione , che fi legga , e di cui fi difcuo- 
prano i difetti, porge molte volte occafione all ’ 
ingegnofo lettore di ritrovarne una più perfetta . 
Quella fincerità deve certo meritarvi i’ indul¬ 
genza di ogni ragionevole leggitore, che non 
rimanelfe appieno foddisfatto di quanto avete 
detto per render ragione del poter delle pun¬ 
te. Quanto a me, mi farei contentato di dir- 
G 2 ne 
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né una parola di paffàggio , fe non avelli 
avuto a fare che con voi folo , o con gente 
così difpofta, come voi fete , a confettare quel¬ 
lo che vi ha di debole nelle voflre fpieg^zio- 
im Ma noi abbiamo qui dei Filici l'rankli- 
jiilìi pib di voi medefimo tenaci della dottri¬ 
na del loro maeftro, i quali fi sforzano di far 
credere a’ loro uditori , effere incontraftabile 
lutto ciò che avete fcritto , e quanto fi po¬ 
trebbe dir dopo voi non meritar nemmeno P 
attenzione d’un uomo faggio. A rifchionon¬ 
dimeno di difpiacer loro , e pcrfuafo che voi 
non vi recherete a male jì mio ardire , io 
Aggiungerò, qui alcune mie riiìeilioni , ten¬ 
denti a fpiegare quello, che voi cifacefteof- 
iervar di nuovo nell' ufo de’ Corpi puntuti ri¬ 
guardo all’ Elettricità. 

L’esperienza da gran tempo c’ infegna, che la 
materia elettrica fi muove più facilmente ne’ Cor¬ 
pi viventi, ne’ metalli, ed in generale in tutto 
ciò che fi chiama Conduttori di Elettricità , 
che nell’ aria fletta della noftra Atmosfèra s 
quantunque queft’- ultimo fluido abbia affai poca 
denflta in paragone di que’ Corpi folidi. Quin¬ 
di fecondo il principio ammetto da ognuno , 
Che i Corpi in moto fi portano fempre verfa 
quel fitto , in cui provano minor re fi/lenza ; la 
materia elettrica, che fi fpingc per i’ azione 
di un glòbo , o di un tubo di vetro in una 
barra di ferro, vi fi deve muovere quanto più 
lungo tempo ella può * nè dpve ufeirne-, che 
per le parti , che fporgono più in fuori , e 
che fono le più avanzate nel mezzo di più 
grande refiftenza . Ora. quelle partiifogo gli 
■la"-- ■ ango- 
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angoli, è le punte! del conduttori , o ne ab¬ 
bia egli per fe ftcffo , o vi fe ne.aggiungano ? 
Così la materia elettrica. avviandoli prereren- 
temente per quelle parti deve meno abbon¬ 
dantemente e còti minò® impeto ufcire da 
tutti gli altri punti della fuperficie 5 ed eccovi 
probabilmente là cagione * per cui i Corpi ter¬ 
minati in punta acquifiano, e confervano mer 
no di elettricità, che gli altri? CoRcioffiachd 
la du ragione, e la mtenfità di quella virtù di¬ 
penda principalmente da quelle emanazioni , 
che formano 1* elettrica atmosfera. 

Mi fi dirà forfè, che fe la materia elettrica 
più liberamente e con ma'ggiore velocità ufcif- 
fe per le punte , quivi dovrebbonfì vedere, p 
maggiori effetti della virtù elettrica, j tocchi 
però nòn accade $ conciolfiaehè fi polla appena 
trarre una fcintilla da un còrpo molto pun¬ 
tuto j quando in tutte le altre fue partì fa¬ 
rebbe fortemente elettrizato. , 

Al che io rifpondo $ che per gli grancli ef¬ 
fetti non balla che vi fia maggior prellczza 
nel fluido elettrico : ma conviene ancora * 
maffime per produrre fcintille forti,, e quelle, 
che propriamente infiammazióni fi chiamano , 
che una certa quantità de’ fuoi raggi fi unif- 
cano, e fi portino verfo una della parte, loc- 
chè non può avvenire quando la punta è mol¬ 
to tenue ; in vece che quando fi prefenfa iì 
dito ad una alquanto ellefa fuperficie , fi fa 
verfo queltó nuovo mezzo più penetrabile * 
che 1’ aria , un cpncorfo di raggi elettrici, la 
forza de’quali nell’ufcire è incomparabilmen¬ 
te .maggiore < Di ciò trattai già diffufarnente 
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nelle mie Ricerche intorno 4 s particolari cagioni 
Sc G . pag. 304.* e fegg. e vi prego di dart/i un’ 
occhiata. Ho ivi procurato di rendere altresì 
ragione di una quiftione , che mi potreb¬ 
be ancor fare , cioè perchè gli effetti fieno 
minori fulla cima di una punta lunga e 
fiottile , che fugli angoli folidi di una bar¬ 
ra di ferro , benché 1’ elettricità più pre¬ 
fio fi diffipi per una punta lunga che per 
una più corta . Io foggiungerò qui (blamen¬ 
te una rifleffione, che mi pare di jnolto im¬ 
portante. 

Qualunque corpo attualmente elettrico tro¬ 
vandoli circondato non folo dalle fine proprie 
emanazioni, che io ho chiamate materia efflu¬ 
ente, ma altresì da un fluido fomigliante, che 
a lui tende da ogni parte, e che io ho chia¬ 
mato materia affluente, (a) quelle due mate¬ 
rie , i cui movimenti fono contrari e fimul- 
tanei , debbono neceffariamente urtarli fra 
loro j e farli oftacolo, dimanierachè ipennon- 
eelli emananti dal conduttore non hanno tut¬ 
ta la velocità che avrebbono , non folo per 
cagione della refiftenza dell’aria , ma ancora 
per cagione delle affluenze , che cercano di 
rientrare nel corpo elettrizato. Sedunque av¬ 
viene , che lì trovi nella fuperficie del detto 
corpo una parte, dirimpetto a cui non vi fia 
materia affluente , ovvero, dirimpetto a cui que¬ 
lla materia non abbia quali neffun moto., ben 
dovete comprendere , che le effluenze deb¬ 
bono quivi farli più facilmente , non aven- 
•- ® - do 

CO Saggio fuU’Elettricità, rifpofta alla nona quiftione , 
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do più a vincere fe non la fola refiftenza- 
dell’ aria , e debbono per eonfeguenza le al¬ 
tre effluente diminuirfi in tutte le altre par¬ 
ti , ejfcndo egli naturale , che la materia e- 
lettrica fi porti preferentemente a quella par¬ 
te, donde può ella più agevolmente ufcire. 

Eccovi dunque precifamente quello, che in¬ 
tervenir deve ad un conduttore terminato o 
congiunto ad una finiffima punta ; imperocché 
l’eftremità di quella punta fervendo di canale 
alla materia effluente, nè prefentando alia ma¬ 
teria affluente quafi verun poro aperto, quefta 
non fi porta mica verfo la prima, e per con¬ 
seguenza non ne impedifce il movimento , o 
fe pure vi è di qualche oftacolo, queftò ofta¬ 
colo non è fe non quello di un fluido tran¬ 
quillo, che riceve l’urto, ma non P accrefce 
però con andar all’incontro. Non è già così, 
fe corta è la punta: il pennoncello, cheefce 
dall’ eftremità , fi trova immerfo in una cor¬ 
rente di materia affluente affai larga per fare 
oftacolo ad una gran parte de’fuoi raggi, ed i 
pennoncelli delle parti vicine avendo quafi un* 
eguale vantaggio per ufcirne , cagionano un.’ 
affluenza più pronta , e per eonfeguenza una 
riparazione, orifarcimento di parti , che piìt 
durevole rende l’Elettricità . Voi comprende¬ 
rete tutto ciò più facilmente , fe confrontere¬ 
te la Fig. io. coll’ xi. 

Benché l’aria della npftra atmosfera non fia 
un mezzo, per cui facilmente fi trasmetta la 
materia elettrica, pure fi sa da un’ infinità di 
cfperienze, che 1’ elettricità gaffa da un con¬ 
duttore all’ altro, febbene vi fofle un interval- 
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10 di tìn piedfe e più> Così un uomo {làncio 
fòpra una focaccia di refina molto bene fi elet- 
triza tendendo la mano a tale diftanza verfo 

11 primo conduttore , o verfo il globo di ve- 
tro T che fi frega : e io fteffo effetto fi o(fer¬ 
va , fe T uomo luddetto tiene in mano qual¬ 
che corpo lungo i, come farebbe una fpada , 
uno fpillo , una canna di legno &c. , e fe il 
corpo , che così fi prefenta , è molto puntuto s 
l’eftremità immerfa nella sfera elettrica divieti 
luminofa. Tutte quelle offervazioni fono an¬ 
tiche, e c’infegnano fedamente , che il con¬ 
duttore de elettricità può-beniffimo non etere 
un folocorpo continuo, ma un affembramento 
di varj feparati gli uni dagli altri , purché 
troppo grande la diftanza non fia. Io credo , 
che quello fenomeno fi fpieghi molto accon¬ 
ciamente con dire , che la materia effluente 
del primo Conduttore, invece di difTiparfi nell’ 
aria per la divergenza continuata de’ fuoi 
raggi , verfo il fecondo Conduttore fi pie¬ 
ghi , come verfo un mezzo più penetrabile, 
allorché fi trova a portata di lei $ e che 
ufeendo con nuove forze per 1’ altra eftremi- 
tà di quello , ella fa pofeia lo fteffo riguardo 
ad un terzo &c. Io ne giudico per quel, che 
comparve agli occhi miei , qualora io prefen- 
to un fecondo Conduttore : il mio dito , 
per cagion di efempio , affai vicino al pri¬ 
mo , Ife ne efee qualche pennoncello lummo- 
fo (*).. 

Maggiore difficoltà io ritrovo nel rendere 
ra- 

(<0 Saggio firn’ elettricità, T«y. j. Fig. n. 
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ragione della Vóftrà novella offerVaziòne, di# 
nel dire perchè la materia elettrica, che efcé 
dal primo conduttore j entri più facilmente 
nel fecondo * fe quello tagliato in forma di 
fpillo fi prefenta per la punta. Pure infifteri- 
do fempre lugli- d e dì principi , io crederei di 
feorgetè di ; quèft’ effetto la cagione . Ma pritìia 
di fpiegarvi quel ch’io ne penfi, conviene eh’ 
io vi tolga di capo un’idea, che mi par fal¬ 
la j e di cui pero fate gran conto, fe fi dève 
giudicare dalle vòdreefpredìoni. Voidite, che 
le punte tirano il fuoco elettrico , èd allega¬ 
te in prova di qued’ effetto qtiellà. picdiola 
luce, o fia quel picciolo mazzetto di fuoco , 
che comparir vi fi vede toftoche fono nella , 
sfera d’attività d’un corpoeìettrizatd: Maav-M 
vertite, Sig. mio, che il fuoco, che voi ve¬ 
dete filili olìfemità de’ corpi puntuti , tioti vi 
entra già, ma ne efee all’oppofto : efamina- 
telo con una lente di vetro, 6 vedrete il fuo 
moto effere progredivo ; ed a fine di meglio 
giudicarne rendete più fenfibile quello fuoco 
avvicinando di più la punta al corpo elettri- 
zato, e didimamente vedrete , ch’egli ha k 
forma d’un pennoncello , e che i fuoi raggi 
tra di lor divergenti perdono la lòto fòrza 
e denfità a mifura che dalla comune for- 
gente loro fi allontanano. Fate di più, e fof- 
pendete con un filo di feta una picciola fo¬ 
gliaci metallo un po’ difeofto dal corpo elet- 
trizato , in modo 1 che con qualche difficoltà 
ne poffa elfere fenfibilmente attratta : voi ve¬ 
drete , che lo farà molto didimamente qua-’ 
loia ne appalliate k punta non elettrica per 
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k parte oppofta: il che affai vifibilmente di¬ 
edra , ufeire da quella punta una materia , 
la di cui impulfione ajuta la foglia di me¬ 
tallo a portarli verfo il Conduttore di Jriet- 
tricità. 

Quello picciolo mazzetto di fuoco è dun¬ 
que una vera materia affluente riguardo al 
corpo elettrizato, e tanto maggior forza ella 
ha, quanto più ha camminato in una malfa 
più per lei penetrabile. Quindi è, che la pun¬ 
ta riluce affai più quando il corpo puntuto Ha 
nelle mani d’un uomo , o vicino a qualche 
altro corpo non elettrico, che quando fi tro¬ 
va ifolato in aria. 

Più facilmente efee per la punta quella ma¬ 
teria , meno ella fi sforza di ufeire per la 
fuperficie inclinata, che fi eftende dalla pun- 
ta fino al capo dello fpillo : e quindi avvie- 
ne , che la materia effluente del corpo elet¬ 
trizato , che fi piega , come dilli di fopra , 
verfo quella fu perfide, meno ollacolo vi ritro¬ 
va per entrarvi : E quella è veriffimilmente 
la ragione , per cui uno fpillo in tal guifa 
prefflntato diventa più facilmente conduttore 
di elettricità : imperocché quando voi rivol- 
gete il capo verfo il corpo elettrizato, quella 
deità materia , che non fórma che un pic- 
ció|o pennoncello fulla punta , fi dilata affai 
pm dacciandoij per una larga fuperficie ; e 
quantunque non abbia rapidità ballante per 
infiammarli , ha però una ballante forza per 
arredare in parte i raggi effluenti dal corpo 
elettrizato , che fi prefentano per congiun¬ 
ti™ a quello fecondo conduttore . Meglio 
som- 
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comprenderete quel ch’io vi dico', fegetterete 
gli occhi fopra le Fig. 12. e 13. 

Quelle congetture Copra la cagione del fe¬ 
nòmeno delle pùnte verifimili mi pajono /è 
nel meditarle non ho perduto già di villa 1* 
efpèrienza , che è la {corta* più ficura nelle 
Fifiche materie . Tuttavia non ellendo più 
incapricciato delle mie opinioni di quello che 
mi fembriate efferlo voi delle volt re , volen¬ 
tieri le abbandonerò, fe mi fate vedere , eh 1 
effe non fono follenibili , o fe ne trovate 
delle migliori per follituirvele . Ma checché 
fia di ciò , fempre mi pare certiffimo , che 
quello, che virtù delle punte fi appella , non 
appartenga precifamente ed unicamente ad 
effe punte . Gli effetti da loro prodotti deono 
attribuirli altresì alle fuperficie , che da un 
capo all’ altro fi (tendono del corpo puntu¬ 
to , come veder potrete , fe ripeter vorrete 
le efperienze 29. e 30. del Giornale pollo 
alla fine di quello Volume . Dalla' trenfèfi- 
ma prima comprenderete altresì quanto fia 
verifimile , che i raggi effluènti dai Corpi 
elettrizati fi pieghino verfo i nuovi condut¬ 
tori, che lor fi prefentano , poiché una pun¬ 
ta più avanzata fpegne quella che è più lon¬ 
tana , e che ciò più non accade quando le 
punte fono molto dittanti 1’ una dall’altra. 
Confiderando quelli due fatti non fi ha forfè 
fondamento di credere, che la materia , che 
viene col fuo urto ad accendere quella , che 
elee dalle punte, fi getti preferentemente nel¬ 
la più vicina , e che la più difcolta , che fi 
trova quafi nella medefima direzione , tanto 
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iiienò rie riceve , e {eventi ancora troppe' 
poco per produrre V effetto ordinario , eioè l ; 
infiammazione delia materia , di’ dìa lancia 
vedo il corpo dettrizato? Alcune altre riflef- 
fiom rrii retterarino a Tare su quella "mate¬ 
ria ; Ma prirria di icriverìe , voglio vedere 
certe esperienze * che 






LETTELA SETTIMA, 

Sopra l'analogia del Fulmine folla Elettricità* 
Al Signor Franklin» 

il cornmerzio di nuove da voi tenuto 
tra Filadelfia e Londra per mezzo de* fo¬ 
glietti periodici, di cpi fi dice voi effere 
1’ autore , vi proecura la foddisfazione d’udir 
parlare delle fcoperte Fifìche poqo fa pubbli 
cate lidie Gazzette , e principalmente luquel¬ 
la di Francia de’ 27, Maggio dèli’ anno con 
rente ; vi avrà fenza dubbiò recato uh piacer 
fommo il ritrovarvi l’efito felice d’ una cfpe- 
rienza , che voi avelie bensì la gloria d’ im¬ 
maginare prima di neffun altro, ma che per 
l’efecuzione riferbata era ai Signori Pali bard, 
e Delor, amendue zelantiffimi partigiàni del¬ 
la volira dottrina , Quelli valorofi profetiti 
avendo piuttofio riguardo al maraviglioib pote¬ 
re da voi attribuito alle punte , cne alle ra¬ 
gioni , che potevano opporli all’importantif- 
jima ^applicazione, che vi proponevate di far¬ 
ne , ebbero ( fortunatamente : per la Fificà ) 
affai di fiducia per tentare un’ efperienza da 
voi folo indicata. Difll fortunatamente per la 
Fifica : perchè febbene dà quella bella qfpe- 
rienza quel vantaggio non fi tragga , di cui 
fi erano lufingati, avendo avuto nel farla le 
fieffe mire che voi, ne rifidtano però femprcs 
o Ila immediatamente , q fra per pccafione 
delle cognizioni molto importanti ; ed fi file* 
ceffo di Marly-'la Ville "deve a parer mi© 3 
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come quello di Leyden, formar un’Epoca nel¬ 
la Storia dell’ Elettricità. 

Niuno vi ha tra’ Filici, che offervando con 
qualche attesone gl’illuftri fenomeni, che ve¬ 
der fi fecero da fei o fette anni in quà, non 
fiafi infieme avveduto dell’analogia , che paf- 
fa tra il fulmine, e l’elettricità. Var; Valen¬ 
tuomini 1’ alferirono ne’ loro ferini , e quello 
parve così, ben fondato, che una delle noftre 
più celebri Accademie («) giudicò di poter 
proporre quella quiltione nel 1749. per tema 
del prèmio ch’-effa doveva dare nell’ anno 
fogliente, Più di un anno avanti quello invito, 
eccovi quanto io ne .aveva detto nel tomo 4. 0 
di un’ Opera intitolati Lezioni di Fifica Ef- 
perimentale a cars 410. „ Se qualcuno fi ac- 
,, cingefie a provare per mezzo di una com- 
„ parazione ben feguita de’fenomeni , che il 
„ fulmine fralle mani della natura è quello, 
3» che è fra le nollre l’ Elettricità , che que- 
„ He maraviglie, di cui ci ferviamo noi ora 
„ .a noltro piacimento , fono picciole imita- 
„ zioni di que’grandi effetti, che ci fpaven- 
,, tano ; e che tutto da un medefimo mecca- 
,, nismo dipende: Se fi facelfe vedere, che un 
„ nuvolo dall’azione de’venti preparato, dal 
m calore , dal mefcolamento delle efalazipni 
3,) &c. è dirimpetto ad un oggetto terreftre 
33 ciò , che il corpo elettrizato è in prefenza 
„ ed in una certa vicinanza di quello , che 
non 


j- CO I-’ Accademia delle Scienze e delle Lettere di Bor¬ 
deaux coronò nel 1750. una Diflertaziotìe del Sig. Barberei 
Dottor di AIedicin@ in Dijort , la quale ha per oggetto it 
oimoitrare 1’ analogìe , che pafla tra i.\ fulmine e L’ elettri* 
«ita» Quella Differì azione fu in appretto (lampa u «■ 
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j, non è elettri/at© ; quella idea qualora folte 
,, ben fofienuta, per certo aliai mi piaccreb- 
*,5 be . É quante buone ragioni non lì offri- 
„ rebbono per follenerla ad un uomo, che. 
■■ folle perito nell’ Elettricità J L’ univerfalità 
/„ della materia elettrica , la Rapidezza delia 
„ fua azione , l’infiammabilità, e la lua at- 
,, ti vita- in dar fuoco ad altre materie, la pro- 
,, p,rietà"' che ha di colpire i corpi el'tcrna- 
„ mente;, ed internamente perfino nelle me- 
„ nome lóro parti , 1’efempio Angolare che 
„ abbiamo di quell’effetto nella efperjenza di 
„ Leyden, l’idea che uno può legittimamen- 
„ te formarfene fupponendo un maggior gra- 
,, dodi Virtù elettrica &c. tutti quelli punti 
„ di analogia ,v che io/io da qualche tempo 
,, meditando, cominciano a farmi credere, che 
,, fi potrebbono , togliendo per modello ,1’ 
,, elettricità, formare circa il tuono ed iba- 
,, leni delle idee più fané e più verifimili di 
„ quanto, fi è finora immaginato &c. 

Sento, Sig. mio, un diremo compiacimen¬ 
to di potervi con quella citazione far vedere 
la perfetta convenienza , che fi’ trova tra i 
voflri penfamenti, ed i miei circa là identità 
dell’elettrica materia , e di quella del fulmi¬ 
ne . Io fperp , che quando a voi farà nota , 
come di già è nota in Francia , quella con¬ 
formità d’opinioni , avrete anche per male , 
che quel Francete editore della volìr’ opera 
chiamato ve ne abbia autore fenza nominare 
nemmeno i tifici (noi paefani , che poffono 
avervi qualche parte: Ed io fenza punto pre¬ 
valermi della mia anteriorità mi contenterò 
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'volontleri di poter {blamente dividere con voi f 
e et>n gli Autori , che hanno penfato come 
noi ,'l’onore, che’ l’efperjenza- di frefco ha fitto 
alle noftre congetture, collocandole nell’ ordi¬ 
ne delle verità provate . 

Signor sì, io non temo punto di dirlo, le 
punte .dj ferro elettrizate nell’ aria libera ne’ 
temporali , e tutte le pruove di queft,o. gene¬ 
re., che fi fecero dappoi, e che fi vanno quo¬ 
tidianamente facendo, cidimoftrano incontra- 
ilabilroente, che il fulmine fi è umfenomeno 
elettrico, che la materia di quella meteora è 
quella fteiTa , che brillar vediamo attorno a’ 
noftri tubi , a’ noftri globi , ed alle noftre 
barre di ferro ; e che tutti quelli fijofofici 
giuocplini , che formano dopo tant’ anni il 
trattenimento de’ noftri gabinetti, fono altret- 
tante lievi imitazioni, o per meglio dire por¬ 
zioni di que’fuochi terribili, che infiammano 
l’atmosfera, e de’fulmini , che ci minacciano. 
Converrà dunque d’ or innanzi diftinguere due 
forti di elettricità , avendo riguardo alle di- 
verfe maniera, per ie quali può nafeere que* 
fra virtù . Si chiamerà Elettricità Artificiali 
quella, che abhiam finora conofeiuta , e che 
eccitiamo collo Ifrofinamento : Si dovrà poi chia¬ 
mare Elettricità Naturale , o fia Elettricità 
meteora quella che abbiamo nuovamente feo- 
perta , che nafee fenza veruno sforzo umano, 
e che in certi tempi domina nell’aria. 

Ma che dich’io in certi tempi? Chi sa, fe 
ella non vi regni fempre colla fola-.differen¬ 
za del più , e del meno ? A me pare di po’ 
tejlo a buon diritto congetturare , dappoiché 
uno 






uno dei noftri Dotti O) fi accorfe , e ci fe’ 
vedere con moltiffimi efempj, che i corpi ài 
ogni fpezie fofpefi liberamente in aria aper¬ 
ta, o nel voto, fono attratti e refpinti dagli 
altri corpi, che lor fi prefentano anche a tra- 
verfo de’ va fi di vetro. Quelle prime apparen¬ 
ze da me ftefib più volte vedute mi pajono 
di grande importanza per la Fjfica : e vorrei 
che quanto ve ne dico io qui di paffaggio 
venir vi facefle voglia di vedere per voi mc- 
defimo quella novità, di variarne le pruove , 
e di efaminare con ogni accuratezza e, quiete 
fino a qual punto ella poffa quadrare cò’fe¬ 
nomeni elettrici , onde abbiamo notizia . Io 
farò lo flelfo invito a tutti que’ miei Corrif- 
pondenti, che averanno fufficiente ozio e pa¬ 
zienza per applicarfi a così delicate efperien- 
ze, non fi potendo ricavarne alcuna certa co¬ 
gnizione, fe non dal gran numero delle efpe- 
rienze , che fi faranno , e dalla varietà che 
nella manipolazione e nelle circolìanze fi por¬ 
rà . Ma fe una volta fi potelfe ben provare , 
che quella generale e reciproca azione de’Cor¬ 
pi altro non fia, falvo l’eflenfione di una più 
fenfibile elettricità, il cui mecanismo già co¬ 
mincia a fvelarfi agli occhi nollri, noi farem¬ 
mo per fempre liberi dalle qualità aftratte, e 
da que’ principi del moto, che niuno può com¬ 
prendere ; ed alfaifiìmi fatti , per mezzo de* 
quali fi procura di rendergli probabili , rien- 
trerebbono da lor medefimi fotto le leggi in¬ 
telligibili deli impulfione. 

H L’ef- 

CO II R. P.Bertbier dell’Oratorio, Corrifpondentedell’ 
Accademia Reale delle Scienze, eProfeflòre da lungo tempo 
di Filofofia in varie Cafe della tua Congregazione. 









L’ efperienza di Marly-Ia Ville infegna dun- 
ifae al noflro fecolo , ed a’Secoli avvenire , 
che il fulmine, e l’elettricità fono due effetti 
.procedenti da uno fteffo principio ; poiché il 
ferro ifolato ed efpofio all’aria libera ne’tem¬ 
porali diventa atto a rapprefentare tutti li 
fenomeni foliti vederli qualora lo ejettriziamó 
per lo fìrofinamento de’vetri. Ma crédete voi , 
Sig. mio, che quello memorabil fatto lignifi¬ 
chi alcun’altra cofa ? Siete voi perfuafo vera¬ 
mente , che il fulmine fia ora in balìa-degli 
uomini , come ci viene accurato ? E che bef¬ 
fiamo a noflro piacimento diffiparlo? e che una 
verga di ferro puntuta , quale ce l’avete in¬ 
dicata , e quale fu adoperata, bafli a /carica¬ 
re interamente di nato il fuo fuoco il nuvolo 
lempedofo, incontro a cui viene eretta ? Per 
me, fe ve 1’ ho a dire fchietta, non ne credo 
nulla , prima perchè feorgo una difproporzio- 
ne troppo grande tra l’effetto, e la cagione; 
c poi perchè il principio addotto perdamelo 
credere non mi pare fodamente riabilito. 

Di fatti quale apparenza vi ha mai, chela 
materia fulminante contenuta in un nuvolo 
capace di coprire una grande e vada Citta 
fi filtri nello fpazio di alcuni minuti per mez¬ 
zo di una punta groffa come il dito , o di 
un filo di ferro--, che fcrvirebbe a prolungar¬ 
la ? Non fi potrebb’ egli a chiunque è affai 
credulo per dar fede adorna fomigliante idea , 
proporre pur anche di difporre lungo i torren¬ 
ti de’piccioli tubi a fine di prevenire i difor- 
dini dell’ inondazione ? Se non ci voleffe al¬ 
tro,, che corpi aguzzi, ed eminenti per difen¬ 
derci dalle faette , non bafterebbono forfè a 
prò. 
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procurarci quello vantaggio le guglie de’Cam¬ 
panili ; mentre oltre 1’ avere" per lo piti una 
croce, le cui braccia fono d’ordinario termi¬ 
nate iti punta, ciò che folla cima loro fi col¬ 
loca è così poca cofa paragonato alla grandez¬ 
za degli obbietti , che quelli edilìzi fono pili 
puntuti all’ incontro d’ un 'nuvolo , che un 
ago da cucire non è in paragone di una bar¬ 
ra di ferro elettrizata ? E pure fi fa da lungo 
tempo che il fulmine non ha per quelli ve- 
run riguardo, e che gli colpifce non meno , 
che le piti acute cime delle montagne . Fe- 

riunt. . fummos fulmina moritesi 

Ma fe malgrado di quelle ragioni la punta 
elettrizata li io. Maggio aMarly-la Ville potè 
autorizzare, :ed in certo modo confermare gli 
fpiriti prevenuti dalla troppo liifinghiera .fpe- 
ranza da efli concepita di tirare il fuoco del 
fulmine, ed affatto a (forbì rio ; quanto pòchi 
dì apprelfo avvenne a S. Germano di Laya, 
e pofcia in molte altre parti, doveva pure di¬ 
finga nna rii, e far loro conofcere, che la virtC» 
delle punte pochifiìmo a quelli effetti contri- 
buifee. Qualora a’Filici, che ebbero l’agio di 
Vedere nuovamente il fatto , (laminarlo nelle 
fue diverfe circollanze, e pelarne il giulìcfva¬ 
lore, piacerà di pubblicare le (coperte da cfli 
fatte, e di efporre per minuto ciò , che non 
hanno ancora potuto fare, che fommariamen- 
te per impedire i progredì deli’ errore i Voi 
vedrete, che la grandezza , la figura , la fi- 
tuazione del ferro non fono cofe e (Tè oziali „ 
e dalle; quali alfolutamente dipenda il fuccef- 
fo di tali efperienze . Voi vedrete , che una 
verga , una barra di ferro puntuta , 9 qua¬ 
li 2 dran- 
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Strangolare alP eftremità polla verticalmente , 
a in un piano orkantale riceve ugualmente 
l’elettricità, che regna nell'aria ne’ tempera¬ 
li'-'e talora pur anche non vi eflendo tempo-* 
ràle. Voi vedrete finalmente, ehe quello non 
g un privilegio al ferro folameote 'conceduto, 
e che l’acqifa, il legno, gli animali, e gene¬ 
ralmente tutt’ i corpi elettrizabili acqui (la no 
del pari quella virtù, e che non è perciò ne- 
céffario collocarli falla cima degli edifizj, co¬ 
mecché meglio fucceda 1’efperienza ne’luoghi 
elevati ed ifoìati. _ . . 

Ora facciamo qui una ritieitìone. Polene m 
o&rir Elettricità o fia naturale, o.fià artificia¬ 
li la materia operante è fempre la lleffa ; poi¬ 
ché quella materia, allorché la mettiamo nello 
no (Ir e efperienze in movimento , palfa facil¬ 
mente dal Corpo elettrizato ne’ corpi vicini 
non eléttrizati, di qualunque figura fieno ef, 
fi- noi polfiamo dunque penlare, eh ella tac¬ 
cia lo (leffo fotto di un nuvolo elettrico , e 
credere ch’ élla fi fparga, e 'diffipi in tutte le 
ma'ffe , che appartengono a quella porzione 
dèlia terra , su cui regna la fua azione . Ma 
Vegli è così, come dòpo' le prove fattene du¬ 
bitar non fi può, farà egli verifimile, che un 
fil di ferro puntuto nel mezzo di tanti Corpi 
eminenti goda quello .(Ingoiar privilegio, e 
più che llupendo, ehe attribuir gli fi vuole , 
di 'tirare a sé queT^tuidò- immenlo , che a 
tanti altri oggetti cor-rifpònde capaci di rice¬ 
verlo ? Si pretende aver ragione di ciò alteri¬ 
le perchè una punta più di lontano li elet- 
tì-iza , che un corpo ottufo . Io non voglio 
dubitate della-verità del fatto; ma voglio bensì 






da doloro* che quelle Iperienz.e replicheranno 
con diligenza e lenza pregiudizi, iftpefe fa }a 
differenza fia poi così grande.,, come voi dite , 
e come dopo di voi follengeijo alcuni - Dopo 
quello’ io rifpondo primieramente, che quella 
prerogativa di elettrizarfi più di lontano non 
è più d’ alcun conto , toffochè noi compren¬ 
diamo per via di olfervazioni beniffimo pro¬ 
vate, che.1’ elettricità di un nuvolo tcmpelìofp 
qifcenjìe molto più al baffo, che i luoghi ne’ 
quali per mezzo de’ Corpi puntuti portiamo 
farcele all’ incontro , Aggiungo in fecondo 
luogo,, che altro è elettrizarfi , altro è aflbr- 
bire, e vuotare la materia .elettrica . Quandi 
anche una punta di ferro fulla cima colloca-., 
ta di un edifizio più. predo la materia del fùl¬ 
mine ne riceveffe , fe ve n’ ha infinitamente 
più di quello , che porta in poco tempo pafi- 
fare per la detta punta ( di che dubitar non 
fi può ) , chi impedirà che il rimanente non 
fi fcarichi fulle parti dell’ edificio, che fi .tro¬ 
vano al di lotto, o lugli altri corpi che fono 
in vicinanza? Quindi a parer mio ne fegne ,> 
1 ' una di quelle due cole , cioè o le punte 
erette a nulla fervono contro gli effetti del 
fulmine, o i corpi di un’altra figura, e in un’ 
altra pofizione hanno un potere eguale a quel-: 
le . Io difpero pertanto di poter mai . veder 
riufcire quanto a quello riguardo voi vi pro¬ 
mettete dalla virtù delle punte; il fulmine fi 
farà mai fe-nipre. temere , ed i noftri mifera- 
bili sforzi non difarmèranno punto il Cielo • 

. Ma rinunziando a quelli tròppo arditi di¬ 
legui , portiamo però con noi mede fimi ralle¬ 
grarci d’ aver imparato , che vi ha nell’ aria 
jf 3 in 












ia certi tempi una vera elettricità! Dello fco- 
primento di quella nuova meteora, e de’mez- 
zi di fapere quando , e fino a qual punto è 
fenfibile, non fi a mo originariamente tenuti a 
V. S. Perchè febbene di già fi credelfe, come 
voi credevate, che la materia del fulmine, e 
quella dell’ elettricità non fodero che una , 
pure fe voi concepita non avelie', ed tn altri 
inspirata la fperienza di attrarre con punte di 
ferro, il fuoco del nuvolo tempeliofo, io giu¬ 
dico che nefluno avrebbe penfato ad elettri- 
zare il ferro, o qualunque altro corpo conéf- 
porlo all’aria durante il temporale . Non pof- 
fo perluadertm, che- un effetto così generale, 
p così frequente , come fembra effer quello , 
non conti molto nell’ economia della natura. 
Ho fatte cinque o fei anni fa diverfe fperien- 
ze di elettricità fulle piante e fogli animali, 
eie voi ritroverete nelle mie Ricerche intorno le 
cagioni particolari de' Fenomeni elettrici : ho ri- 
, conofeiuto, ed altri Fifici pure l’han veduto, 

' che l’elettricità artificiale accelera lo fvilup- 
parfi de’ germi , il erefeere dei vegetabili, la 
trafpirazione de’corpi viventi, lo fvaporamen¬ 
to de’fluidi &c. Tutto quello non ci porge for¬ 
fè giullo motivo di penfare, che la elettricità 
dell’ Atmosfera operi gran cofe in tutto ciò, 
che naturale producimento fi appella ? E fe 
per la follecitudine che abbiamo e dobbiamo 
avere per tutto ciò , che crcfce e vegeta fol¬ 
la terra, ci provediamo di (burnenti acconci 
ad indicarne i gradi del caldo e del freddo , 
P attuai grayità dell’aria, la direzione, la du¬ 
rata , e la forza de’ venti , perchè non penfe- 
remo ad inventarne di quelli, che polfano mo- 





fi? 

Orarci quando, e quanto, lia 1’ aria-.elettrizata?, 
Quel*», ch’ io qui propongo, è di già .efeguit» 
per chiunque ha intraprefo di replicare 1’ef- 
perienza di Marfiv-la Ville ; imperciocché di¬ 
venuta che farà* elettrica la verga di ferro ef- 
poiia nell’ aria , . pila ne darà de’contraffegni 
nella fua parte inferiore, o nell’edremità del 
filo di metallo * che vi fi appenderà per pro¬ 
lungarla fino in qualche appartamento ; e fi 
potrà della forza e della permanenza della fua 
elettricità giudicare per mezzo de’ luminofi 
pennoncelli che ne uiciranno, delle, Scintille 
che. fe ne trarranno , o de’movimenti di . at¬ 
trazione e di repulfione che eferciterà . Que- 
fle. o(Tervazionr afliduamente fatte potranno 
per l’ avvenire annoverarfi con quelle de’ter¬ 
mometri , barometri, anemometri, igrometri, 
ed altri linimenti meteorologici. 

Se la mia propofizione vi va a fangue , o 
Signore, io vi priego di dar efempio agli al¬ 
tri abitanti deh nuovo mondo, affinchè quan¬ 
to in avvenire, ne. apprenderemo ci ponga tutti 
e due in fidato di giudicare, fe veramente la 
meteora, di cui fi tratta, fìa meno frequente 
nel voftro paefe, che nel noftro : concioffiachè, 
fecondo ciò che più fopra vi dilli, lo ftrepit© 
c|el tuono non badi per rifpondere a quella 
quidione, elfendofi nelle efperienze offervato , 
che il ferro fcintillò in tempi che nqn fi udiva 
tuonare . Si potrà il nuovo idrumentp Elet- 
trofeopio appellare , quando non gli fi voglia 
dare il nome di Elettrometro che a dir vero 
non gli può convenire , fe non quando fia 
ballantemente perfezionato per indicare con 
precifione i diverfi gradi di Elettricità , che 
H 4 domi- 
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domineranno da un tempo all’altro nell’ at¬ 
mosfera . Io fon certo , e me ne aflìcura il 
voflro fecondiffimo ingegno , che non anderà 
guari, che voi inventerete qualche cofadipiù 
commodo , e forfè ancora di piu ficuro , che 
non è ciò, onde ci fiam ferviti finora per of- 
fervare l’elettricità naturale . Ma quando pure 
volelte per non perder tempo all’ altrui inven¬ 
zione attenervi , io vi dirò in breve quanto 
ho praticato a quello fine in una mia villeg¬ 
giatura fituata in luogo elevato alquanto , e 
Sion dominato da verun oggetto vicino. 

ABCD C Fig. 14. ) rapprefenta lo fpae- 
cato dell’edificio: EF è la findira di una ca¬ 
mera del terzo piano della cafa. Ho fatto at¬ 
taccare con vincoli di ferro G, H ad un tra¬ 
ve del fólajo, e ad uno de’travicelli dèi tetto 
la barra di legno I K avente circa 6 . piedi 
di altezza, ed eccedente la tegola del coperto 
circa 4. piedi . Quella barr? è guernita in 
cima di un anello di ferro {lagnato eccedente 
51 legno di 5. pollici , per ricevere un groffo 
cannello di vetro affai ipeffe L M, lungo 20. 
pollici, la cui eftremità entri 4. pollici nei 
cannello di latta N O, dove fi trova affodàto' 
sella fleflà guifa, che nell’anello difetto co» 
mafìiee da vetrajo . Quell’ ultimo cannello s 
che ha 5. piedi di lunghezza, ed a cui foprap- 
pofta è una barra di ferro Ó P della fleffa 
lunghezza , e groffa al più come il dito mi¬ 
gnolo, ha nella parte inferiore un padiglione 
QQ, la cui larghezza è di 13. in 14. pollici y 
e che impedifce che il cannello di vetro ba¬ 
gnato non venga dalla pioggia . Imperocché 
lenza quella precauzione i’ Elettricità fi comu- 
niche- 
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niellerebbe per h fu perfidie umida , e fi difi 
fiperebbe paffando per la barra di legno fino 
all’ edificio . Sopra del padiglione affodato fi 
trova un Cannellino R S di 4. o 5. linee di 
diametro folfenuto da un altro T, che li fer¬ 
ve di appoggio . Ho fatta entrare in S una 
verghetta di ferro affai lunga per eccedere di 
6 . pollici il perpendicolo del detto D, e ter¬ 
minata con una fibbia , a cui ho appiccato 
un fil di ferro VV groffb come una penna da 
fcrivere , che lafciai pendere perpendicolar¬ 
mente. Ho parimente , per mezzo di un’al¬ 
tra fibbia, e d’un uncino totalmente chiufo, 
congiunta la parte inferiore del detto filo con 
un’ altra verga di ferro X Y , che feci paffar 
nella camera per un buco fatto nell’ ultimo 
quadretto di vetro E. 

Ma ficcome io prevedeva benifiimo, che il 
vento {cuocendo tutta quella unione rotto avreb¬ 
be in poco tempo il cannello di vetro , in 
vece di farlo di vetro ordinario che è molto 
fragile , 1 ’ ho fatto fare di un pezzo di Cri- 
fiallo fpeffb due linee, ed ho in oltre ferma¬ 
ta l’eftremità Y per mézzo di un braccio di 
ferro Z, che attaccai al fcdajo: E perchè que- 
ilo appoggio avrebbe infallibilmente tolta T 
Elettricità alla verga X Y, quindi avvilup¬ 
pai il ferro in un cannello di vetro nella 
parte, che fui braccio Z doveva pofare. 

V. S. vede facilmente, che con quello ap¬ 
parecchio io conduco l’Elettricità dalla barra 
NP. in una camera chiù fa, in cui pcffo cotn- 
modamente , ed in ogni tempo fare le mie 
ollervazioni . Io credo che pochi faranno i 
luoghi » dove non fi poffa la lleffa cofa pra¬ 
tica- 
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«caie . ; Se, aver non fi poffono delle camere 
così vicine al tetto, confi è quella di cui mi 
fervo io, è facile il far lo ftqffo ne’piani infe¬ 
riori prolungando il .filo V V, che può eifere 
più lottile , le’li teme che la troppa lunghezza, 
non lo renda troppo pefante . Ma in qualun¬ 
que piano P apparecchio fi faccia, fi deve pre¬ 
ferire per farvi paffare la verga X Y il qua¬ 
dretto di vetro più alto a- quelli, che fono al 
di fotto , affiuchè la fpeffezza del muro dalla 
pioggia il difenda ; e fe non fi potrà corno- 
damente ed agiatamente offervare a quell’ al¬ 
tezza , fi può dall’ effremità Y lafciar pendere 
un fil di metallo , che porterà fenza fallo i 
fegni dell’ elettricità tanto, baffo , quanto fi 
vorrà. Puolfi ancora infilzare folla verga di fer¬ 
ro OP una banderuola affine di vedere la di¬ 
rezione de’venti, e fe fi temeffe che le pun¬ 
te' di quella diffipaffero l’elettricità , fi evite¬ 
rebbe quello inconveniente lavorandola in più 
convenevol fórma. 

In vece d’accollare il dito alla elìremità del¬ 
ia verga XY per trarne |a {distilla, e fa pe¬ 
re fe lia elettrica, o fe lo ffia più in un tem¬ 
po che in un altro , fi può lo lìeffo fine in 
varie guife ottenere, le quali più comode, e 
fors’ anche più concludenti renderebbono que¬ 
lle offervazioni. Io finora fervito mi fono di 
un mezzo affatto femplice di cui già feci in 
una delle mie Memori^ menzione ( a). Ho in 
Y, collocato un filo di cotone , le cui elìrc- 
rnità pendono liberamente in lunghezza d’un 
piede dall’ una e dall’ altra parte : io conofeo 
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così a prima villa', fe vi fia della elettricità* 
perciocché quelle due eftremità del -filo , in 
vece di rèftar parallele tra loro come foglio- 
no , qualora non ubbidifcono che alla gravita 
loro, fi allontanano allora 1’ una dall’ altra , 
come le due'punte di un aperto comparto, e 
mi mofiràno pei grado della loro divergenza, 
e per 1© variazioni^ che vi occorrono , fe la 
virtù elettrica fià più o meno forte , \fe ella 
duri, fe crefcav, o fe diminuifca'l. Chi giudi¬ 
car ne voi èffe con maggior precifione potreb¬ 
be metter i’occhio ad una data disianza , la 
quale fempre folfe la ftefl'a, e vedere dove le 
due fila corrifponderebhono fopra un cartone 
graduato, ed affiffovi dietro in diftanza di al¬ 
cuni piedi. Vedali la Fig. 15. 

Quella maniera* di olfervare è così femplice, 
che deve per mio avviftr antiporfi a tutte le 
altre, quando farà chiara la camera! Mafie- 
come desiderar fi potrebbe di fapere ciò che 
in tempo qi notte occorre fénza dover ufeire 
del letto , o aprire gli occhi, fi polfono qui 
beniiiimo applicare i campanelli , di cui feci 
menzione nelle mi e Ricerche intorno le cagioni 
particolari de ’ fenomeni Elettrici pag. 109. Si 
attacchi in Y tvn braccio di metallo che fo- 
fienga un campanello da orologio , ed uti v al¬ 
tra verga di ferro o di rame appefa-aj folajo 
foftenga un altro fimile campanello fofpefo in 
difiahza di un pollice dal primo, e penda fia 
l’uno e l’altro dall’eftrémità di un filodifetk 
ufi picciol pèzzo di metallo , che abbia la 
forma di un olivo . Tofioché la verga XY 
diventerà elettrica , egli è certo che la fua 
virtù fi comunicherà al primo campanèllo', il 
<jp- 
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«pule torto attrarrà il .piecioJ pezzo di metal-» 
lo, che gli rta fofpefo vicino, il che produr¬ 
rà un urto , e per cenfeguenza Un fuono < 
Quello picciol martello elettrizato per comu¬ 
nicazione fi Spingerà fubito dopo vedo il fe¬ 
condo campanello , che venendo urtato farà 
fentire un altro fuono. Ma quell’ultimo urto 
cóntro di un corpo non ifolato togliendo al 
martello l’elettricità lo riporrà in filato di ef- 
lere di nuovo attratto dal primo campanello 3 
ed il fuono fi perpetuerà cosi , nè eelferà fe 
non colla Elettricità della verga di ferro X Yi 
Vegga!! la Fig. 16 (a). 

Accurato finalmente dal favórevo] fu cerilo 
delle voflre ruote, e de’ v.oltri elettrici menar¬ 
ci , e da tutti gli giuochi, di limile fpezie, 
co’ quali divertonfi i curiofi da 5.0 6. anni 
in qua nell’Àìlemagna ed altrove, refocerto, 
io dico, che la materia, che efee da un cor-, 
po elettrizato, ajutata da quella, che vi rien¬ 
tra, può mettere e mantenere in moto dei 
corpi di una certa natura , e fofpefi affai li¬ 
beramente, per ubbidire alle foe fpinte ha 
penfato a coflruire una macchina, che fi pof- 
fa animare dalla virtb della verga X Y, e 
renda conto ad un Oflervatore afiente o addor¬ 
mentato della Elettricità , che avrà per uri 
certo tempo dominata l’aria. Quando alla fab-- 
brica di quello iffrumento mi aceinfi , molte 
furo- 


Dopo clìé queflo ebbi fcn'tto, e prima die «e avef- 
i rr J| erun ° P ar l ec ‘P ato r h° faputo che il Sig. de Buffon dell 5 
no del R ,a h Reak d f el e Sdenze ’ e foprinténaente del Giafdi- 
nofto 1 f*. a ° n f° lame " te penfato di fare quanto ho pro¬ 
fano, ma l ha inoltre felicemente efeguito. 
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furono le difficoltà che mi fi offerfero sì tU 
guardo alla Fifica , che riguardo alla Mecca¬ 
nica. Pure con un po’di flemma e di rifleffio- 
ne molte ne ho di già Superate, e delle altre 
fpero "sbrigarmi coll’ indullria e coll’ opera di. 
uno de’ migliori noftri Artefici (k) ; che molto 
follecito fi dimoftra di quell’intraprefa. S’ella 
liufcira a buon fine, non mancherò di avvi- 
farvene in altra mia . 

Darò fine alla prefente poche cofe dicendo¬ 
vi della voftra ipotefi intorno al meccanismo 
del fulmine, e de’ fimi fenomeni. Veramente 
affai ingegnofa io ritrovo P idea , che; forma¬ 
ta vi le te de’ nuvoli di mare , e de’ nuvoli di 
terra, dell’attuale elettricità degli uni , della 
total privazione di quella virtù negli altri, e 
de’fragori e lampeggiamenti, che deono prò- 
durfi e farli fentire, qualora malie sì grandi, 
elettriche le une , e le altre non elettriche, 
vengono ad avvicinarli e congiungerfi , o fia 
per la forza de’venti , o fia perchè le mon¬ 
tagne, che trattengono le prime, e loro tolgono 
l’elettricità, le pongano così in filato di fca- 
ricare della loro fulminante materia, quelle, 
che feguono immediatamente. Ma giacché io 
vi ho fempre con franchezza parlato , non 
eangerò ora fiiie, e dirovvi apertamente, eh’ 
io trovo in quello minor fodezza, che inven¬ 
zione ed ingegno , Per giungere ad avere que¬ 
lli nuvoli elettrici di mare moltiffime fuppo-* 
fizio- 


f Il Sig. Gallonde MaftroOrologiaio famofiflìmo,nc 
folamente per la perfezione che ha .data ai lavori dell ar 


foPamente per la perfezione 
fua, ma per le ingegnofe pratiche 
fe, jd introdotte 
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fi /-ioni voi premettete , le quali a parer mia j 
difficilmente un favio e bene illruito leggitore 
vi menerà buone. 

. I corpi non elettrici , dite yoi, qualora fono \ 
fiati caricati di fuoco elettrico , lo ritengono in~ ' 
ftnattantocbè loro fi avvicinino altri corpi non 
elettrici . Quello è vero per breve fpazio di. ! 

tempo : vale a dire che fe un corpo elettriza- | 

to non tocca, che l’aria ci mollante, non per¬ 
de la l'uà elettricità che a poco a poco , e 
dopo un certo tempo ancora vi fe ne ritro¬ 
va , quando il contatto di una materia più 
denfa, e della natura di quelle, che nonelet- ! 
triche fi chiamano , gli toglie tojlo ogni fua 
virtù. Ma fe di qui vorrete poi inferire, che 
i vapori elettrizati fi eleveranno in quello fia¬ 
to/e tali fi. conferveranno attraverfando Jen- 
tamentc , come accade , tutta la parte dell’ 
atmosfera , al di fopra della quale deono elfi 
unirli per formare, i nuvoli , quella confeguen- 
za non fi potrà mai conciliare con ciò , che 
veggiamo continuamente avvenire alle piccio- 
le porzioni di materia elettrizata , che per¬ 
dono la loro virtù q'uafi fubito dopo che loro 
fi è comunicata . > 

Che fe a quella difficolta risponderete , ef- 
fere l'aria un corpo originariamente elettrico , al¬ 
tro non farete, che replicare una vecchia con- 
ghiettura a noi notiffima la quale non 

vi dà nelfun diritto di foggiugnere, come fa- 
te Che quel fluido non può nè ricevere dagli j 
altri corpi , nè loro dare il fuoco elettrico. Per- 
■- chè 

* . C a f> Sl !1 difeorì» del Sig. Defaguilliers coronato dall* 
Accademia di Bordeaux nel 1742. 
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'che fèbbene Paria nelle fue proprie parti con- 
fiderata , e purgatala ogni altra materia tal 
lolle , qual viene molto yerifimilmente fup- 
poft^ , cioè -della claffe delle cofe elettriche ; 
ne Seguirebbe egli forfè , che quella dell’ At¬ 
mosfera , ripiega , come fi sa , di molte fo- 
ftanze eterogenee, ncn pctejfe nè ricevere , nè 
dare ih fuoco elettrico ? Forfè il contrario ba- 
ilevolmente non ci dimoftra P efpericnza ; 
mentre i corpi a pbco a poco perdono l’elet¬ 
tricità pel folo contatto di quello fluido mi- 
flo? Ma prima di ricercare, fe i vapori con- 
fcrverannò l’elettricità loro attraverfando len¬ 
tamente una'gran parte dell’atmosfera; biso¬ 
gnerebbe fa pere , fe le particelle dell’acqua 
elettrizata , che efalano , feco via portino la 
virtù elettrica. Voi lo fupponete , ma veruna 
prova di efperienza non ne recate,-, non so fe per 
femplice inavvertenza da parte vedrà, o per¬ 
chè le prove da voi fattene: a’ voltri di fogni 
non quadrino. Quanto a me polio ben io aìf- 
•ficurarvi di aver elettrizato fortemente dell’ 
acqua dolce, e dell’acqua faifa in tutti i gradi 
di calore, di cui effa èfufcéttibile, e di non 
aver mai potuto, per quanto io mi fa inge¬ 
gnato , arrivare a {coprire il menomo contraf- 
fegno di elettricità un piede al di fopra dell’ 
acqua. Io non riguardo già quella come una 
cofa decidente contro l’elettricità de’ vapori ; 
ma credo bensì di avere fufficiente motivo di 
dubitarne, infinattanto che voi ce ne diate 
migliori pruove. 

x Credete forfè di produrne una, qualora dopo 
aver offervato, che lo Jìrofinamento tra un cor¬ 
po non elettrico , ed uno originariamente elettri¬ 
co prò- 
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co produce il fuoco elettrico , voi raggiungete : L r 
Oceano è un compoflo di acqua corpo non elet¬ 
trico , e di fale corpo originariamente elettrico : 
Qualora vi ha Un fregamento tra le partii vi¬ 
cine della fua fuperficte , il fuoco elettrico è af- 
fembrato dalle parti inferiori &c. Si fa da lungo 
tempo, nè voi Pignorate, che il fregamento 
de’fluidi, e fpeciaìmente quello dell’ acqua P 
elettricità non produce, come quello de’ folidi. 
Io non ho fatto veruna fperienza con acqua 
marina, non né avendo ; vorrei che per più 
Acutezza fe ne faceflero : ma ho bensì agitata 
dell’acqua faiata in ogni maniera di van, ed 
in tutte le guife , che feppi immaginarmi , 
fenza mai accorgermi , eh’ ella diveniffe pur 
un poco elettrica . So che il mare riluce in 
certi tempi : ma lignifica ciì> forfè , eh’ egli 
ila elettrico? Quella fi è una quiftione , la quale 
non farà così torto decifa. Ho vedute le lagu¬ 
ne di Venezia, e le fponde del Mediterraneo 
tutte rilucenti ; ma dopo aver olfervato da vi¬ 
cino , mi fono avveduto , ertere> quell’ effetto 
prodotto da un numero infinito di piccioli ri¬ 
lucenti infetti, che fcintillano , e foltengono 
lo fplendore della loro luce, finché toccati ven¬ 
gono da corpi ftranieri, come per efempio da 
una barca, dai remi &c. Succede altresì que¬ 
llo fenomeno verifimilmente per nn’ altra ca¬ 
gione. Uno de’noflri Letterati (#) che fece 
per mare il viaggio di Marfiglia a Roma nel 
1749., e che da me pregato volle gentilmen¬ 
te incaricarfi di verificare quella olfervazione, 

• g ' ■ of- 

05 II Sig. IeRoy Dottor di Medicina in Montpellier, e 
Corrifpondente deU’Accaderaia Reale-delie fetenze di Parigi *> 
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olfervò anche in differenti fiate molta luce 
intorno alla fu a feluca, ma quando volle fpiar- 
ne l’origine , molti corpicelli ritrovò globofì 
e bianchicci in tutta la loro euenfione , la 
defcrizione de’quali ( che altronde pofeia ri¬ 
cevetti ) è affatto diverfa da quella de’ piccioli 
ànimaletti , che so di certo aver offervati . 
Quello Fifico ftelfo dice, di avere in altri tem¬ 
pi refa lucente 1’ acqua del mare prefa ne’ 
contorni di Montpellier agitandola di notte in 
un vafo di vetro, e che la luce gli parve dif- 
fiifa e diverfa da’ fuochi fcintillanti , di cui 
diffipurora. Quantunque però egli fia un ac¬ 
curato olfervatore, ed iftruito di tutti i feno¬ 
meni 'elettrici , non aggiunge che nè il ve¬ 
tro , nè P acqua dato gli abbiano fegno dì 
elettricità veruno. Quindi è , che finché non 
avremo delle pofitive e ficure prove , che ci 
dimoftrino, rifedere quella virtù qualche vol¬ 
ta nell’ acqua del mare , mi fembra più na¬ 
turale e più prudente cofa il collocare tutti 
quelli fuochi nella clalfe dei fosfori , che il 
riguardare P acqua marina come elettriàa- 
bile per fregamento , mentre per mille ef- 
perienze Pappiamo, che i licori , e principal¬ 
mente P acqua comune in tal guifa non fi eter¬ 
izzano. 

Quanto poi dite per ifpiegare la formazione 
de’vapori , ed in qual modo pervengano elfi 
ad elevarli malgrado la loro gravezza, ci con¬ 
ferma bensì la volìra fagacità , e dimollra 
quanto fia fecondo P ingegno vollro in ritro¬ 
vati per follenere i voflri principi . Ma non 
ne rifulta però a quelli che un fillema fpe- 
I zio- 







ziofo., a dir vero ma l'oggetto a “gravi f- 
fìrne difficultà , anche per i Fifici più te¬ 
naci delie attrazioni , e repulfioni Newtonia¬ 
ne , fe pure vogliono con qualche feverità éfa- 
minario -Di quelle io ve ne, voglio proporre 
alcune. , ■ , j 

Si tratta di far ialite nell’ atmosfera delle j 

particelle d’ acqua , che fono per lor natura j 

molto più gravi dell’ aria . Voi fapetes, e lo I 

fapete non meno che fel fapelfero tutti quelli 5 | 

che trattar dovettero quella materia , che bi- ! 
.fogna perciò ritrovare ed allegare una cagione j 

oppolta alla , gravezza , e tale che in di lei I 

.paragone la vinca. Quella cagione .voi crede¬ 
te. di averla ritrovata nella unione , che: fate 
dell’ acqua Evaporata con certe picciole moli di 
aria dilatate dall’ attività del fuoco comune, 
e da quella dei fuoco elettrico 5 perche , dite 
voi , le parti del fuoco deir una o dèli 1 al¬ 
tra fpezie hanno una reciproca repulfione , la 
quale aumenta quella , che le particelle cT aria 
ritengono ancor tra di loro , ed impedifce che 
le particelle di’ acqua , che vi fi unificano , non 
la. difiruggano coll ’ attrazione loro naturale , 
o con la propenfione , che hanno ad unirfi . 
Quella, fe non m’inganno, è in poche paro¬ 
le la dottrina , che voi fponete dall’ unde- 
cimo fino al ventitreefimo paragrafo della 
volìra .. quarta Lettera : Veggiamo pertanto , 
fe ciò colla efperienza fi accordi , colle più 
comuni offervazioni, e co’ buoni principi delia 
Statica. 

i°. E’ella forfè cofa certa, e Tappiamo noi 
forfè .di ficuro per qualche fperknza o ragion 
4 eci- 
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decifivà', che le particelle dell’aria , e quelle 
del fuòco elettrico reciprocamente refpinganfi -, 
per una forza innata, per la loro propria azio¬ 
ne l ^Quanto all’ aria io noti ci vedo altro , 
che una reazione proporziotìata alla potenza , 
che T ha efteriormente compreffa , e ciò fi 
trova in tutti i corpi elaftici. Io non so per¬ 
chè voi'diciate, che le particelle di quefi’ele¬ 
mento fieno credute dure, e rotonde. Nonna’ 
è noto -alcun autore, che tali^ìuppofte. le ab¬ 
bia ; e fe giudicar fi deve dell’aria dalla fua 
elafticità, parmi più naturale il credere , che 
le fue particelle fieno ramofe e flelfibili ; e 
quello in fatti fi è quello, che comunemente 
fi tiene. Secondo quell’ idea , le piccole moli 
dell’ aria piegate da una fòrza ellranea reagif- 
cono per rimetterli nello flato primiero . Se 
voi riguardate quella reazione come un con- 
traflegno , ed una prova della virtù repulfiva 
deli parti minime, egli è quello un darci co- 
xne^Becifa una gran lite, che non lo è anco¬ 
ra; egli è un attribuire ad una qualità attrat¬ 
ta Pelafticità, che può dipendere, evèrifimil- 
mente dipende da una cagion meccanica » 
còme gli altri naturali effetti ; egli è in fom- 
ma un fupporre ciò che è in quiftiorte, poi¬ 
ché fi tratta di fa pere, fe le particelle d’aria 
intanto che efercitano la loro elafticità abbia¬ 
no una propenfione naturale ad allontanarli 
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tome in pia luoghi lo dite. Se non v’ mere- 
/ceri, di leggere il terzo Difcorfo delle mie 
Ricerche a, carte 247. e fegg. , voi vedrete , 
che quella divergenza celfa quando le ftrifeedi 
fuoco elettrico padano nel vuoto. Dal che ho 
creduto dover conchiudere, che quellofparpa- 
giumento de’ pennoncellr luminofi, che fi veg¬ 
gono agli angoli de’ Corpi elettrizati, cagio¬ 
nati) vernile principalmente, dalla refiftenza 
dell’aria, cherèi, come fapete, un mezzo dif¬ 
ficile per la materia elettrica . Veramente quan¬ 
do il conduttore riefee nel vuoto;, i raggi in 
vece di effère divergenti , come nell’ aria li¬ 
bera , fi raccolgono e llringono di modo ., 
che fi direbbe di veder.la fiamma di una 
lampana dal foffio di una Canna diretta . 
Ma quello non è ciò che attendere fi do¬ 
vrebbe dalla . reciproca e naturai repullìone 
delle- parti : quella pretefa qualità avrebbe 
maggiori effetti nel vuoto , che nel pieno , 
e (fendo vi meno dall’ diente prelfioni mole- 

^ 2 0 . lo non ho difficoltà di. penfare , come 
voi che l’azione deh fuoco ordinario dilati 1’ 
aria’, e la renda più leggere : ben so , che 
opera lo fi elfo riguardo all’acqua , e general¬ 
mente riguardo a tutti i corpi . Comprendo 
altresì beniffimo , che penetrando il fuoco in 
una malfa di acqua fminuifee 1’ union delle 
parti, ed a fepararfi le difponc, e che fe paf- 
fa più oltre trar le può fino ad una certa al¬ 
tezza al di l'opra del vafo, donde parte l’eva¬ 
porazione . Ma le altro non mi fate vedere , 
§ke-quella cagione , per fasOaiire i ..vapori a 








tjué’gtadi di elevazione a’ quali veggiam d* 
ordinario alzarli i nuvoli , peri'uader non mi 
poflb , che i voti ri triangoli d' aria carichi di 
tre particelle d’ aria poffano giammai eonfer- 
varfi in una tale dilatazione, quale neceffaria 
farebbe a rendere affai leggere quella unione : 
imperciocché dovete fapere , che fi acqua è 
800. volte itì circa più grave dell’ aria, in cui 
hanno ad elevarli i vapori . Nè ferve divide¬ 
re, ed appiccinire le gocciole d’ acqua avendo 
quelle fempre a fare con volumi d’aria corrif- 
pondenti : £ la maggior divifione non potendo f 
fe non àccrefcefe il fregamento delle fopraf- 
facce, che è Un ollacdo di più alla falita dell’ 
acqua nell’ aria , Bilbgnerebbe dunque, che il 
fuoco f che fi unifce ad una picciola mole 
compolla dì tre particelle d’ acqua ad altret¬ 
tante particelle d’ aria- congiunte , àllargaffe 
quelle in maniera, che il tuttoi infìeme foffe, 
e fi eonfervaffe di un volume 800. volte più 
grande di prima : E quello Volume eziandio 
non farebbe, che in equilibrio coll’ aria am¬ 
biente. Ma quello non fi pub ragionevolmen¬ 
te attendere da un fuoco, che deve in brieve 
pareggiar quello, che regna nell’'Atmosfera , 
infegnandoci la efperienza, che il più violen¬ 
to calore, e quello, che rivetto ammollifce, 
non dilata quattro volte una porzione d’aria, 
su di cui operi. Se la fola attività del fuoco 
fai ir faceffe la materia de’Nuvoli, vedremmo 
noi forfè la neve , ed il ghiaccio nel vigor 
dell’ invernò fvaporarfi , e non fi caricherebbe 
forfè 1’ atmosfera infinitamente più nella fiate, 
she in altra ftagione? Quando fupponefte ap- 
I 3 cora % 
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eora , che ctafcuna particella cT aria fefse in 
contatto con dodici particelle di' aria ; quando 
ciaf cuna particella d'acqua feto traejfe e del fuoco 
elettrico , e del fuoco comune , come due elementi 
Fun dall’altro diftinti, e capaci di operaie cia- 
fcuno da fe ; io non vedo, che fomiglianti ra¬ 
gioni , immaginate però fenza veruna pro¬ 
va , refifter poffano al confronto di tante ri- 
fleffioni fondate full’efperienza, e fu princip; 
incontraftabiii. 

Io non mi tratterrò in difcutere la voftra 
efperienza dei due cerchj di cartone, da’quali 
pendono delle pallottole bagnate . Voi certo 
non ne parlate , fe non come di cofe aqeon- 
cie a far intendere il vofirp pcnficro più fa¬ 
cilmente al lettore, e non già perchè gli fer¬ 
vano di pruova. Quelli fatti, come quello al¬ 
tresì de’ piattellini delle bilance, fono di quel¬ 
li, che il menomo movimento di mano , la 
menoma varietà nella manipolazione fa can¬ 
giare dal sì al nò , ed a cui fi fa dire quel 
che fi vuole. Fra le mani de’ vpftri feguaci , 
ed sita prefenza di coloro, che prevenuti fonò 
in favore de’voftri principi , fono fedeliflìme 
immagini de’ nuvoli elettrici , che le punte 
{caricano chetamente , o triangoli d’aria al¬ 
ternativamente amplificati , e rifiretti . Agli 
occhi poi di un olfervatore , che ignori il 
voftro fifiema, o che non l’abbia approvato, 
fono effetti molto comuni , variabilifiìmi , e 
pochilfimo atti a fervir di prova di checché 
fia. Ora, come di già ebbi I’onor di dirvi , 
quando fi tratta di liabilire delle nuove veri¬ 
tà , non fi deve certo far conto di tali efpe- 
rien- 
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rienze , ma conviene allegare fatti ben chia¬ 
ri , e che fi poffano fempre vedere, ogniqual¬ 
volta le principali circoftanze fieno preffochè 
le mqdefime, e le cui confeguenze naturalmen¬ 
te, e quali da fe fleffe prefentinfi a favore del¬ 
la dottrina, che fi propone . 

Lungo tempo è che udiam dire, effere pe- 
ricolofo il ritirarli fatto di un grand’ albero 
quando tuona, ed effere meglio di ftarfene in. 
campagna rafa : Ma voi ci inoltrate un fo- 
greto , che per me , e forfè per molti altri 
ancora è affatto nuovo, infognandoci che uno 
fi può guarentire dal fulmine lafciando inu¬ 
midir ben bene i proprj abiti. Se queftapre¬ 
cauzione folle così certa, com’ ella è facile , 
noi dovremmo effervi grandemente tenuti per 
avercela infognata. Ma ii male fi è, che voi 
ce 1’ afficurate fopra un fatto ifolato che fi 
trova combattuto da altri fatti dello fteffoge- 
nere, e direttamente eontrarj . Perdo avven¬ 
ne , dite voi , che un / orcio bagnato non potè 
effer uceifo dallo Jparo della caraffa elettrica . 
Voglio credere che n’ abbiate fatta la prova : 
ma fe il detto animale rimafo in vita per 
la ragione da voi allegata , defìdererei pape¬ 
re perchè fenza difficoltà fi fieno uccifi i pe~ 
fot nell’ acqua , o di recente cavati dell’ ac¬ 
qua a Leipfick , a Wittemberg , ed altro¬ 
ve . Io fono quali tanto certo di quelli fat¬ 
ti , quanto voi lo potete effere di quello 
che allegate ; e per dubitare dej.1* efficacia 
dell’ acqua contro i colpi del fulmine , deb¬ 
bo: ancora coafiderare , che quello fluido al¬ 
la pelle d’ un uomo applicato forma con ef- 
I 4 fò 
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io lui un tutto , die noti pub effe re più 
iufeettibile, di ricevere il fuoco elettrico , e 
per confeguenza quello del fulmine, che è lo 
fteffo. * 

Ho efpofte nelle fei Lettere , delle quali 
la prefente fi è l’ultima , non mica tutte 
le. mie difficoltà , ma quelle che 1 più mi 
parvero notabili . Se voi mi farete P onore 
di rifpondervi , e fe vorrete Papere ciò, che 
vi fi potrebbe ancora opporre , io vel di¬ 
rò francamente o inviandovi le mie flette 
offervazioni , o comunicandovi' quelle., che 
ho ricevute , e ricevo ogni giorno da mol¬ 
ti Filici , co’ quali ho P onore di carteggia¬ 
re . Allorachè replicando le voftre fperien- 
ze. per verificarle , o facendo le mie con 
animo di efaminare le voftre ipotefi , ho 
incontrati rifultamenti , che non mi pare¬ 
vano quadrare colle voftre , o colle confe- 
guenze , che ne avevate dedotte , io ho dif¬ 
fidato de’ miei proprj lumi : non ho vo¬ 
luto ammettere alcun fatto un poco im¬ 
portante fenza più fiate vederlo , fenza ino¬ 
ltrarlo prima a perfone perfpicaciffime , e 
degne di fede : e per aver nulla a teme¬ 
re dalla leggerezza della memoria , fi anda¬ 
va feri vendo a mifura quanto era occorfo 
in ciafcuna feffione . Ora voi ritrovere¬ 
te qui anneffa quella fpezie di proceffo ver¬ 
bale con tutti ì contraffegni di autenticità y 
di cui ho creduto doverlo munire . Ho così 
fatto , affinchè vedette , che non mi fo~ 
n imprudentemente determinato a contrad¬ 
dirvi , e che i riguardi dovuti al voftro 
meri- 









inerito mi 
meco 


ni 

refo' circofpetto . Sardi è. 

cercando di (coprire i 
mi fecero pigliar in ma- 
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LETTERA OTTAVA. 

Al Signor Jallabert 

Profefforè di Matematica , e di Fi fica /peri- 
mentale in Genova , Membro della Reai So¬ 
cietà di Londra ,* e dell' InJlituto di Bolo¬ 
gna , e Corrifpondente della Reale Accade¬ 
mia delle Scienze di Parigi , inviandogli it 
libro del Sig. Franklin. 

IV/f" Ando a V. S. il libro del Sig. Fran- 

i-Vx klin , di cui mi dite aver udito par¬ 
lare, e ve lo mando tradotto in Fran- 
cefe, perciocché vi ritroverete di più dell’Ori¬ 
ginale lnglefe una floria dell’Elettricità com¬ 
pilata dal Sig. Dalibard, il quale vi rende la 
dovuta giultizia . Credo , che «la lettura di 
quell’opera vi recherà diletto, e rimarrete for- 
prelb non men di me al vedere, che un folo 
uomo («) abbia fatto sì grandi progrelfi in 
così poco tempo , e lenza l’altrui foccorfo ; 
conciofliachè, toltone il Sig. Watfon, che in 
alcuni luoghi è citato , non 'paja che veruna 
autore Europeo (vòglig dire di que’che trat¬ 
tarono dell’ elettricità ) abbiano finora pene¬ 
trato infino a Filadelfia . Vedrete non per¬ 
tanto, che non vi s’ignorano punto le efpe- 
rienze fondamentali, e che vi li fono rifcon- 
trati 

CO H Sig. FranKlin lavora con un certo numero de’fuol 
amici ma oltre l’edere come il Capo , ed il primo Mobile 
di tal Società, fi piiò dire eh’ egli è folo, fe fi ha riguardo 
al poco commercio , che pare ùvei avuto con gli aitri Sa¬ 
pienti del Mondo. 






1 39 

traci molti curioliffimi fatti, V invenzione de’ 
quali ha fatto anteriormente molto onore a 
parecchi de’noftri Filici . Vi troverete a ca- 
gion-d’efempio de’baci elettrici fimili a quel¬ 
li, che il Sig. Boze celebrò ne’ fuoiprimi Com¬ 
mentari : delle ruote in movimento , molto 
analoghe alle sfere planetarie, che il Sig. Win- 
ckjer alcuni anni fono animava colla virtit 
elettrica : le foglie d’ oro fofpefe e faltellanti 
del Sig. le Cat: delle fontane , o zampilli d” 
acqua fparpagliati : la candela di recente fmor- 
zata, e che fi raccende tra il dito, e’1 con¬ 
duttore di elettricità: delle carte, ocuoja do¬ 
rate brillanti di luce : degli fvaporamenti ac¬ 
celerati, de’licori infiammati, ed uccelli uc- 
cifi : la virtù elettrica infievolita o eftinta col 
fumoio colla fiamma di certi corpi : quella me- 
defima virtù efpofta ai raggi folari raccolti in 
unofpecchio ufiorio: la propagazione, ofia il 
traamettimento dell’ elettricità a traverfo dell’ 
acqua &c. tutte quelle fcoperte, che fi fecero 
nel Laboratoio del Sig. Franklin , ed altre 
molte, che leggendo il fuo libro vi cederan¬ 
no lòtto gli occhi, vi inoltreranno fenza dub¬ 
bio quanto fia laboriofa quell’Accademia di 
Dotti Americani, e di quale fecondità d’ in¬ 
gegno fieno elfi forniti per la Fifica. Ma quan¬ 
do confetterete coll’editore Inglefe, che quafi 
tutte quelle efpertenze fono proprie del fuo Au¬ 
tore , iilruito e prudente quale voi liete non 
potrete a meno di dire, che altri Fifici han¬ 
no da molti anni su di effe lo fieflòdiritto. 

Sul fatto di trasmettere 1 ’ elettricità a tra¬ 
verfo di una gran malfa d’ acqua , il divelti- 
men- 
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mento fiioiofico del Sigi Franklin còti i funi 
amici alle fponde del fiume Skuylkill, di ehi 
fi fa menzione verfo il fine della fua Lettera 
3*4 j mi riduAfe •àila memdria certe fperianze di 
quella forta, ma più Angolari ancora, chevot 
facefie fui Lago di Genera, inforno alle quali 
vi piacque di confultarmi pendente il mio viag¬ 
gio in Italia . Ho finalmente ritrovata nella 
lcorfa primavera; la vtdlra lettera * che fi era 
perduta, e la lelfi in una delle noftre adunan¬ 
ze accademiche . Ora ve la riporrò Lotto gli 
occhi a fine di farvi rifovvenire de’ fatti ; e 
mettervi più in iflato di capire ciò j che fono 
per dirvi intorno ai medefimi. 

“ Ho fatte ultimamente alcune fperienze, 
5 , che a prima giunta pajotio molto Angolari . 
„ Io aveva collocata uni macchina elettrica 
,, in una galleria fituata fui Rodano 250. piedi 
5, in circa al di Lotto della noftra macchina 
,, idraulica (d). Una boccia deftinata alle fpe- 
„ rienze della feoffa flava, fofpefa ad una bar- 
ra di ferro immediatamente elettrizata da 
„ un globo di vetro , e dalla parte di Lotto 
di detta boccia pendeva un fil di ferro, che 
j, alquante linee s’ immergeva nel Rodano : 
„ altri fili di ferro attaccati alla barra, e fd- 
„ (tenuti da cordoni di feta venivano a ter- 
„ minarli vicino ad alcune fontane pubbliche. 
Eflendofi fregato il globo , fi traevano da 
quelli fili di ferro con avvicinarvi la mano 
„ del- 

CO Unione di trofnbe collocata a! baffo del Lago f«2 
Rodano , per innalzare le acque , e diftribuirle pofeia pee 
la Città. 
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„ delle fcintil!e, che producevano la fenfazio- 
s , ne di una lieve puntura : ma fe alcuno , 
„ comunicando con una mano coll’ acqua di 
„ alcuna di dette fontane, accodava l’altra al 
„ filo di ferro, che vicino vi terminavi, prò* 
, r , vava una forte {coffa. 

„ Diftaccai dalla barra i fili di ferro , che 
)S prolungati andavano a terminare vicino aì- 
„.le fontane , e .legai alla loro eftremità vi- 
,, cina alla barra de’ cordoni di fetà , per mcz*< 
,, zo de’. quali - vi., fi potevano facilmente av~ 
5 , vicinare. Offervai, che tenendo una perfo- 
„ na in mano 1’ eftremità di un fil di ferro 
vicino a qualche fontana, la mano non pro- 
,, vava veruna fcoffa , quando 1 ? altra effremi- 
„ tà del medefimo filo prefentavafi alla bar- 
„ ra : ma che comunicando effa coll’ acqua 
della fontana , il fil di ferro accollato alla 
,, barra le cagionava tolte la fcoffa ....,. 

„ Convien offervare, che la fcoffa in que- 
„ Ite ultinje- fperienze mi parve ugualmente 
„ forte , che fi foffe quando tenendo in una 
„ mano la boccia io cavava coli’altra-le fcin- 
„ tille dalla barra. 

„ 11 filo però , che s’ immergeva nel Ro- 
„ dano , era dalla macchina difeoffo intorno 
„ a 250. piedi , e le acque del detto fiume 
„ vengono pofcia condotte per mezzo di trom- 
„ be afpiranti , e rifondenti in un ferbatojo 
„ fituato dalia parte fuperiore della Città lun* 
„ gi dalla macchina intorno a 1400. piedi , 
„-ed elevato di 131. piede fopta il^ livello del 
3, Rodano ; c da quefto ferbatojo fi diftrl» 
buif- 
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„ buifconò pofcia ne’ diverfi .quartieri della 
„ Città. 

“ Da quelle fperienze non fi ha forfè ra- 
„ gioii dì conchiudere , che il Rodang , il 
,i Lago, le Rivierev che .vi sboccano , rice- 
„ vono dal filo , che vi s’ immerge , un 
ii grado d’ elettricità non inferiore a quella 
„ de’ fili fieffi ? 

„ Per evitare P incomtnodo di prolungare 
„ un fil di ferro dalla barra a grandi diftan- 
„ ze, io aveva immaginata un’altra macchi- 
„ na elettrica alla riva del Lago, dimodoché 
j} là perfona, che immergeva una mano nell’ 
„ acqua , coll’ altra, cavalle immediatamente 
,, una fcintilla da una barra elettrizata col 

fecondo globo . Operando in tal giiifa al- 
„ tre» a fare non rimaneva , che accordare il 
„ momento, in cui fi èlettrizerebbe il filo di 
„ ferro , che pendendo dalla boccia nel Ro¬ 
si dano s’immergeva, e quello , in cui fi ca- 
ìì verebbe la fcintilla . Ma con mio grande 
„ fluporé , in qualunque modo io ini vi fia 
,, accinto , tenendo in una mano una boc- 
„ eia , e cavando coll’ altra una fcintilla da 
tì una barra fortemente elettrizata con unfe- 
„ condo globo , non ho mai potuto veruna 
„ feoffa ricevere. Sembra quindi, che perri- 
„ ceverla fia cofa eifenzialc di cavar la fein- 
„ tilla da un corpo elettrizato col medefimo 
j> globo, che dà alla boccia l’elettricità. 

„ Io fono di prefente intefo a riflettere fo- 
3» P ra l a cagione di quefii fenomeni . Voi 
n pure, amico cariflìmo , vedete fe bulla vi 
,, cadefle in penfieroa quello propofito: Que- 
33 fte efperienze mifembrano atte a dilucidare 
33 il 
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il modo , con cui l’elettricità fi propaga. 
s , Quanto m’increfce di non poter fare le mie 
j, offervazioni ^compagnia vollra, e con voi 
„ trattenermi! &c. “ 

Quantunque l’elettricità ci abbia finora polli 
iotto gli occhi fenomeni ftraordinarj, convie¬ 
ne però, confeffàre che pochi di effi lo fono 
piò di quelli : !e voi avete? ragione di addiman- 
dare , fe non fi polla a buon diritto conchiu¬ 
dere , malgrado ogni ripugnanza che vi fi 
fenta , che nel tempo di quelle prove fi eiet- 
trizi il Rodano, il Lago , e le acque tutte , 
che vi comunicano. Darre anni e più, ch’io 
confervo la vollra lettera fenia rifpondervi , 
avete avuto il tempo di riflettere a quelle ma¬ 
raviglie , e di ricercarne le ragioni . Quando 

10 folli affai fortunato per averle dal canto mio 
ritrovate ( di che non ardifeo Jufingarmi ) , 

11 gran conto eh’ io fo della vollra penetra¬ 

zione , ed accortezza , mi fa credere che trop¬ 
po tardi giungerà la mia rifpofta per darvi i 
lumi, che troppo confidentemente mi chiede¬ 
te . Tuttavia , poiché sì v’ è piacciuto , io 
quìi proporrò alcune rifleffioni non tanto per 
prevenire o corregger le voftre , quanto per 
fapere fe avranno la fortuna di quadrare con 
effe . ■ ■ ' ; ■ . 

Ben v’è noto, Sig. mio, che la più eflen- 
zial condizione dell’ efperienza di Leyden è , 
che vi fia ciò?, che fi appella cerchio elettrico, 
vale a dire un corpo , o una ferie dì corpi 
clettrizabili non interrotta , che aggiunga da 
.una parte al fiafeo , o al vafo , che ne fo- 
ftìene: le veci , e dall’ altra al conduttore , 
che porta l’elettricità al detto vaio di vetro. 













La prova, che fei anni fa ne feci con piti di 
100. perfone diìpofte in due linee paralelle , 
e quella del Sig. le Monnier fatta con un fil 
di ferro lungo intorno a aoso. pertiche , il 
quale fi ripiegò fenz’aver riguardo alle linuo- 
fita che formava , dimoftrano fenza dubbio , 
che quella catena di corpi effer.puòd’un’ im- 
menfa lungheza, e non è a veruna particolar 
figura foggetta. Voi offerverete in oltre, che 
poiché nqti è necefiario ifolar quelli corpi af¬ 
finchè riefca l’efperienza, creder fi dee , che 
la quantità di moto che forma la fcofla o la 
commozione , non fi divida già colle mafie 
flraniere che gli toccano ; e fu quello fonda¬ 
mento appunto , e per efiermene in parecchi 
modi accertato, nel cafo, in cui da temervi 
farebbe , io fo fenz’ alcun pericolo , e fenza 
nulla rifentirne 1 ’ efperienza di Leyden , im¬ 
pugnando una verga di ferro incurvata, epo- 
fandone un’ ellremità incontro al vetro elet- 
trizato, mentre accollo 1’ altra al conduttore 
per trarne la fqintilla ( a ) . Finalmente ci è 
noto da gran tempo, che il cerchio, di cui fa¬ 
velliamo, può effer formato d’ogni fpezie di 
corpi, purché fieno della natura di quelli, che 
per comunicazione fi eiettrizano; che i fluidi 
non ne fono efclufi ; e che 1’ acqua fra quelli 
può effere adoperata , e non fofamente quel¬ 
la , che ne’ cannelli rinchiufa fi trova , come 
dimollrai fin dapprincipio , ma quella altre¬ 
sì , che llagna nelle peichiere , o che fcorre 
a foggia di riviera , come rifulta dalle fpe- 
xienze de’ Signori Winklex , e le Monnier . 

Tut- 


C * 5 Vegganfi le Fig. 7. ed &. 
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. Tatto quello ben cónfiderato avvicina al- . 
quanto , a parer mio , agli effetti ordinarj , 
ò già notij quelli , che voi offervafie a Ge- 
nevate che pajonò a prima villa, cbe tanto 
fe ne allontanino . Perchè quando con una 
mano toccate Facqua della fontana, e coll’al¬ 
tra ii filo, che viene dalla barra , cui è fof- 
pela la boccia, io confiderò voi, come parte 
di un cerchio formato per una parte dal fo* 
pradetto fil di ferro e dalla fopràdetta barra t 
e per F altra dalla "colonna d’acqua, che dal¬ 
la fontana rifale lenza interrompimento al fer- 
batojo , c ISeflende ancora per via de’ con-- 
dutti infino alla macchina idràulica, e quindi 
finalmente fino al fi! di ferro , che pendendo 
dalla parte di.* fiotto della 'boccia s 7 immergé 
nel Rodano . Ora pofciaehè nell 7 efperienzà 
di Leydeti il cerchio elettrico effef può d 7 ogni 
grandezza, d’ognijfigura , è d 7 ogni materia 
elettrizabile e non ffolatà , a che dovremmo 
noi appigliarci, fe con quello rhancaffe F efpe- 
t ienza? 

Voi mi direte fetizà dubbio . che fi (tenta 
a concepire, come la virtù elettrica pattando 
dalla boccia pel filo di fèrro nell 7 acqua dei 
Rodano, o dalla voffra mano iq quella della 
fontana non fi diffipi nella parte fpaziòla dei 
fiume , che e tra il filo ittìmerfo è la mac¬ 
china idraulica , o nel férbatojo , da cui fi. 
move la diftribuzione dell 7 acque j né perchè 
intervenga , che quella viriti fra tante dire¬ 
zioni poffibili quella pigli appunto , che affa 
tromba la conduce ; è lo fletto dir fi può al¬ 
lorché F acqua è pervenuta ilelio ftagne del 
férbatojo. 

& X* 










Negar non fi può , edere quella una delle 
maggiori difficolta. Pure alquanto riflettendo¬ 
vi voi cederete che nulla quali vi ha, che voi 
non abbiate di già offervàto , e che kvoftri 
occhi non fieno già ufi a vedere da lungo 
tempo. Qualora fate femplicemente l’esperien¬ 
za di Leyden tenendo il fiafeo in una mano, 
e cavando coll’ altra la Scintilla , ci riufeite 
forfè meno , Sebbene la folla degli alianti vi 
tocchi e dinanzi , e di dietro , e dai lati ì 
In: vece di prendere in mano il fiafeo , non 
baflcrebb’ egli tenervi appoggiato Sopra una 
verga di ferro , o alcun altro corpo' ele’ttriza- 
bile ? E Se la verga di ferro comunicaffe con 
tanti fogli di latta, quanti ve nc vorrebbono 
per coprire varie moggiàte di terra , ben Sa¬ 
pete , che quella circoftanza non impedirebbe 
f’ effetto ordinario . In quelle occafióni adun¬ 
que la virtù elettrica non fi diSperde rqica 
paffando alle maffe , che Sono congiunte in 
forma di appendici al cerchio elettrico . Ella 
Segue dunque un cammino determinato fra 
mille altri , che pajono efferle aperti in una 
unione molto diftgfa di corpi , o di materie 
ugualmente atte a riceverla . Vi è noto, eS- 
fer quello un fatto generalmente riconosciu¬ 
to, e che diè luogo a quello principio: NeW 
efpcrtenza di Leyden la virtù elettrica fegue il 
cammino più breve . 

Ebbene, Sig. mio, quando accodate la ma¬ 
no alla fontana , voi toccate una colonna d’ 
acqua che Senza interrompimento fi efteride 
fino al fil di ferro , che dalla boccia pende 
nel Rodano: Egli è veriffimo, che il cerchio 
elettrico in quefta parte considerato comunica 
con 






tan mafie d’acqua molto ampie; Ma fappia- 
mo generalmente, eh’ egli non ha d’uopo di 
effere ilolatp » Quello efempio c’ infegna al- 
tresì^ che i fluidi rifpetto a quello fanno-lo 
fleffo, che i folidi , e che i limiti di quello 
fenomeno li ellendono affai più oltre di quel¬ 
lo, che noi avremmo ofato di credere . 

Ben vedo, che a faper ci rimane la ragio¬ 
ne, per cui la virtù elettrica fi contiene così 
in una colonna d’ acqua fenza altrove diflì- 
parfi : ma quella quiliione cade ugualmente 
in tutti gli altri fenòmeni di quella fpezie . 
Vi fi rifponderà, fe generalmente ci fi dice-, 
per qual ragione non' abbia il cerchio elettrico 
bifogno d’effere elettrizato. Vedrete in breve 
una Memoria del Sig. duTour, in]cui fi tratta 
quella materia in guifa fpiritofa, e lodevole: 
quindi è che rillretto mi fono a farvi qui 
vedere , che ciò , che rifluita dalla voflra ef- 
perienza , comecché Angolare , può riferirli 
a certi fatti già noti , e fpiegarfi come que¬ 
lli , quando fe ne faranno feoperte tutte le 
cagioni. 

Nelle due altre vollre efperienze vox noti 
avevate già un cerchio elettrico perfetto: era 
quello interrotto o fia quando fopprimevate i 
fili di ferro dalla barra infino alle fontane s 
o fia quando gl’ impedivate di toccar la boc¬ 
cia . Per quella fola ragione voi non potevate 
avere, fe non femplici fcintille, ma non mal 
di quelle , che producono feoffe , o commo¬ 
zioni , e che caratterizano 1’ efperienza di 
leyden . Mi balla di farvi riflettere fopra 
di ciò . 

Siccome ne’cali ordinar] le mafie non ifo* 
K z late 
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late comunicatiti col cerchio elettrico , non ri* 
fentono punto l’effetto , che vi fi produce , 
nè ricevono un grado fenfibile d’ elettricità ; 
così penfo io, che non abbiate elettrizzo nè 
il Rodano intero, nè il Lago., come avrefle 
potuto credere prima di offervare quanto av¬ 
venne nelle voftre efpericnze. Ma per chiun¬ 
que di lunga mano non fi avrà refi famigliar! 
ì fenomeni elettrici farà forfè più credibile , 
che quella virtù fia giunta al fuo fine fce- 
gliendo una firada tra le mafie d’immenfa 
acqua, e ch’ella fiafi fenz’ alterazione confer- 
vata paffando per le trombe , le laminette , 
gli fiagni, icondutti &c. ? Cotefti, Sig. mio , 
fono fatti, che difficilmente per verità fi cre¬ 
dono anche dopo d’ averli veduti. 

Rileggendo qualche tempo fa la voftr’opera 
mi avvenni ( a ) in un palio, dove riferite il 
fegueute fatto. Prefentato il dito , o un pezzo 
di metallo aduna diftanza di uno o due pol¬ 
lici da un pennoncello fpontaneo , vedonfi come 
due coni luminqfi' appoggiati V un full' altro col¬ 
le loro bafi, ed aventi le punte loro V una fui 
corpo elettrizato, l'altra fui dito . Dopo di che 
raggiungete : Alcuni Fifici, credettero prodotto 
qucjlo fenomeno da due correnti ( di materia 
elettrica ) oppoflc l' una all ! altra , V una delle 
quali ufeiffe dalla barra , !’ altra dal dito ...... 

Per ifeoprire la verità ho accoflato, e lentamen¬ 
te ed in più volte allontanato il dito dal pen¬ 
noncello fpontaneo, ed emmi parfo coflantemen' 
te , che i due coni luminofi prodotti fojfero dai 

rag- 

CO Efperienze fall’elettricità con 'alcune congetture to¬ 
ma. la cagione de’fuoi effetti, p. zji. edizione di Geaeva. 
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raggi ufciti divergenti dalla barra , ma incuri 
vati' pofcia accojlandofi alla perpendicolare per 
entrare nel dito , &c. 

Iq/vi confeffo , che fon uno di quelli , i 
quali credono in quell’ efperienza vedere due 
correnti di materia elettrica l’una opporti ali’ 
altra , e che io la riguardo come una'prova 
buoniflìma delle effluenze ed affluenze foniti- 
tanee, che ho porte per bafe di tuttè le mie 
fpiegazioni. Permettetemi di aflumerne la di- 
fefa , e di efporvi alcune cófe circa le diver¬ 
ge fogge', colle quali fi può quello fatto of- 
fervàre. 

Voi avete tutta la ragione di dire , che i 
raggi divergenti, che efeono dal conduttore , 
e formano un pennoncello luminofo fulla e- 
rtremith. di quello , ’ fi piegano quali per ab¬ 
bracciare il corpo non elettrico , che loro in 
picciola diftanza fi prefenta . Quello è inne¬ 
gabile, e tal cafo vi ha , in cui non fi veg¬ 
gono , fe non quelli . Ciò accade quando la 
materia, che viene loro incontro rimane per 
qualche particolar circoftanza ertinta ed invi¬ 
abile. Ma è cofa molto ordinaria che quertat 
ugualmente s’infiammi che l’altra , ed allora 
fe attentamente mirerete , voi vedrete che i 
raggi di quelli due pennoncelli hanno due mo¬ 
ti diftintiffimi , e due direzioni onninamente 
contrarie. 

Volete voi meglio convincervene ? Fatevi 
dettrizare ftando lur una focaccia di ragia, e 
tenete la mano Uefa in un piano verticale : 
un’altra perfona ftando in piedi fui pavimen¬ 
to vi prefenti nel mezzo il fuo dito alla di- 
fianza di 4. in 5. pollici . Se il tempo favo- 
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lira cotali efperienze , voji.fentirete Scuramen¬ 
te la materia elettrica, dhe fifpìngerk aguifa 
di legger vento'fulla vpftra mano , e faprete 
tosi, che vi è una materia affluente accorpo 
clettrizato. 

Oltre di ciò, afpettafe che il dito, che vi 
fi prcfcnta, fia in dilìanza di due pollici , o 
jtieno alquanto dalla voftra mano elettrizata, 
e vedrete un pennoncello infiammato , la cui 
punta farà vòlta verfo il dito non elettrico, 
e labafe verfo voi. Siccome allora ve ne farà, 
u» folo , e la parte più debole, rimarrà dal 
canto vofiro, io non credo che polliate far a 
jneno di riconofcere , che quella materia è ve¬ 
emente affluente : e flccome non vi oppone¬ 
te all’ efiftenza di quella , eh’efce da’corpi 
ekttrizati , così fpero che farete d’ accordo 
meco, e con coloro, chela mia opinione ab¬ 
bracciarono , circa le due correnti. Del relto, 
fe mai avelie delle ragioni per rimanervi nel 
vollro primo fentimento , non lafciate di 
dirmele . Ben fapete , ch’io non fono pun¬ 
to caparbio , e che vo\ come voi , in trac¬ 
cia della verità feiolto d’ ogni paffione. 

Al libro del Sig. Franklin, che vi trasmet¬ 
to , e che, merita la volita- attenzione , un 
altro ne aggiùngo ufcito già è qualche tem¬ 
po alla luce , che volli a bello Audio lafci* 
arvi ignorare per certi motivi, che facilmen¬ 
te indovinerete tolìoehè comincercte a leg¬ 
gerlo . Si è quello una fioria generale e parti- 
telare della elettricità ; ofta quanto dà curiofo , 
di ameno , di utile , e di folazzevole , di Scher¬ 
nevoli , e di giòcofo ne han detto alcuni Fificè 
dell ’ Europa j aggi unga fi : e dell ’ America •; 




perciocché vi fi parla altresì dell’ efperienze di 
Filadelfia Qpefto novello fiorico, che ci vuole 
il proprio nome nafcòndere, moltra però affai 
chiaramente quanto gli Aia a,cuore la gloria 
del Sig. Abate Magin , Autore d’una Differ- 
tazione full’elettricità, che nel 1749. concorfe 
pel premio, dell’Accademia di Dyon . Sembra 
egli non efferfi pollo a fcrivere , fe non per 
commendare la detta Differtazione , che voi 
troverete più che intera nella feconda parte 
del fuq libro . Fatemi il piacere di leggerla 
per giudicare da voi medefimo del merito dì 
effa : ma per isbrigarvene più predo ommet- 
tete le pagine 143. 149. 150. 151. 153. che 
già le leggefte altrove, ed altri ancora vi po- 
trebbono dare fomiglianti avvili. 

Non pare , che P Autore della novella fto- 
xia fiali gran fatto piccato di efattezza . Ve¬ 
drete , che in affaifiìmi luoghi ha infieme con- 
jfufi i tempi, i luoghi, le perfone, e le cofe : 
lo che per verità in uno fiorico è gran difet¬ 
to. Ma ficcome egli vuol pure fìarfene inco¬ 
gnito , noi poffiam credere eh’ egli fia uno , 
che obbligato dal proprio flato , come il Sig. 
Abate Mangin, ad attendere a tutt' altro non 
abbia potuto impiegare al più al più in quéjlo 
genere di lavoro , che alcuni momenti a più im¬ 
portanti occupazioni involati . ( a ). Se è così., 
com’ è probabiliflimo, e come l’ho udito dire 
a chi pretendeva faperlo di certo, fi deve avere 
per ifeufato, fe poi ha pollo delle falfe date 
alle voftre opere, alle mie, a quelle del Sig. 
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Bo tè' &c. e fe ha collocato Leypfik jn Ol- 
landa , il Sig. Waitz in Inghilterra &c. ed 
attribuita la fufione elettrica de’ metalli al Sig. 
Collinfon : fé a torto accuse) gli Spagnoli •(«) 
di trtìppò'grande indifferenza per l’elettricità ; 
eie ha credono ilcufcinetto piti acconcio, che 
la mano , per clettrizare il vetro 5 che nella 
ine rièri'/a di' Leyden bifogna applicar la mano 
fui fiafco al di /opra del livello dell* a 
che una minuta foglia di metalli 
nell’ aria piglia un’atmosfera di "pennoni 
la quale accrcke vi/tMmente il ho volt 
che la ceralacca , ed i corpi di quella 1 
fomminiftrano , copie -gli qlirij una 1 


Idi’ acq^ua : 














ria affluente j é moltiffimi altri folenniffimi 
farfalloni, 

L’ Anonimo, di cui vi parlo , non fi con- 
tentò-itaica di femplicemente raccontare i fat¬ 
ti: ma corredò ancora di rifleflioni la fuafto- 
ria, le quali non fempre fon grulle • Ma dal 
fine delia fua prefazione conofcerete , eh’ egli 
efeguiva beniffimo ciò , che propello fi era , 
dr rallegrare i lettóri malincònici , e di fod- 
disfar coloro, che amano veder in difputa gli 
Scrittori . Per efeguire così nobili e lodevoli 
difegni colóro , che non hanno un ingegno 
troppo felice , fono quafi corretti a fcollarfi 
alquanto da que’fentimentì tròppo efatti, che 
ci tengono circofpetti riguardo agli altri : ed 
in quella maniera io vi alficuro, che l’autore 
ha prefa la -via più corta per giugnere al fuo 
fine. Come apertiffimo partigiano di tutti gl’ 
intonicati , ed indillintamente di tutte le cure 
elettriche, di cui fi fece romore pel inondo^, 
giudica mal fatto , che io abbia rivocate in 
dubbio varie di quelle maraviglie . Le guari¬ 
gioni cT Italia , die’egli (rr), e del Piemonte 
effondo in Francia pervenute avevano P onore 
dell ’ Elettricità per così dire rifiabilito , e già 
ricominciar fi- doveva a lavorare ed a cercare , 
quando fi levi» su uno fcrìttore più a dir vero 
acuto e capace degli altri , e rivocò in dubbio 
le cure oltramontane, non per altro certamente s 
fe non perché riufeito non gli era di farne del¬ 
le fomigliunti . &c. Finora io non fono che 
un quidam , di cui fi lafcia altrui indovinare 
il nome : ma abbiate' un po’ di pazienza , che 
fi 

(Y} Nella Prefazione. pag. ?• 



















vi fi fpiegherà io enimma : voi vedrete , che 
quefta cortefiffima accufa di vii gelofia ufcirà 

{ dir volte in campo , ornata di efpreffioni al 
oggetto adattate , gd ampliata in olt^e , fe¬ 
condo la, fecondità e la bontà dell’ ingégno , 
che mi ha fatto il favore d’imputarmela. 

Se 1 * equità , o 1 ’ amicizia , che a me vi 
flringe , deftaffero in voi qualche rifentimen- 
to, pregovi di calmare l’ira voftra, non vo¬ 
lendo io che vi (lizziate per quello conto più 
di quello , che me ne fono (lizzato io. Non 
mi curo punto dell’ effetto, che ciò potrebbe 
produrre, elfendo io beniffimo perfuafo , che 
ogni lettore , il quale fi piglierà la briga di 
leggere cotali villanie, facilmente corjofceràF 
ignoranza , l’incongruità , e la mala fede , 
coni cui fi ragiona contro di me . Anzi mi 
farei ad ogni modo taciuto , fe ave®'voluto 
feguire il configlio degli amici. Imperocché , 
dicevano effi , Non elfendo voi finiftramente 
nominato, fe non fe fulla fine del libro, pochi 
fapranno , che voi abbiate ragion di dolete¬ 
ne . Se così è , tacete dunque il fegreto : io 
noli’ ho detto ad altri, che a voi. Ho l’onore 
di effere col più perfetto amore e rifpetto &c. 









lettera nona, 

In cuijle ragioni fi efpongono , che poterono ri¬ 
tardare le novelle /coperte , delle quali nelle 
preceder}» Lettere fi è parlato. 

Al Signor Boze 

Profeffore di Mattematìca e di Fifica a Wit- 
temherg , e Csrrifpondente del!Accademia Rea¬ 
le delle Scienze di Parigi , 

G II, cominciava , Signor mio, ad attriftar- 
nù di non avere alcuna nuova di voi, 
quando mi giunfe alcuni giorni fono la 
gentiliffima volita de 3 20, Luglio. Quanto pen¬ 
ate della dottrina del Sig. Franklin , e delle 
efòerienze nel fuo libro riferito, è molto con¬ 
forme a quanto ne penfo io medefimo_. Mi 
prevalèrb della prima occafione, che mi lioi- 
ferirà per inviarvi , come defiderate, la tra¬ 
duzione qui fattane: ma l’Originale Ing efe è 
piti fedele , e però vi configlio di confultarlo 
à preferenza della traduzione , quando accer¬ 
tar vi vorrete del fenfo , e de’ penfieri del_ 
Autore. Sento anche con mio grave dilpiaci- 
mento , che fiate flato coftretto a lafciare a 
voftra cafa agli operaj , che far vi deono.le 
neceffarie riparature, e fiate per quello imba¬ 
razzo, che vi toglie il piacere di replicare le 
efperienze , ridotto ad attenervi alle iole ri- 
flelfioni. Pure milufingo che non fara totale 
la noftra perdita, ed ho fyfficiente motivo di 
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credere, che quanto averete penfato nell 1 -in¬ 
verno, a cui ei appreffiamo , non ci farà di 
minore utilità, che le nuove fcoperte ci fareb- 
bono al riternaf'della Hate, e che tolto otar¬ 
di ne raccorremo il frutto. 

Voi vi fiupite molto, a quel che dite, che 
tanti fecoli fieno trafcorfi fenzachè fi fcoprif- I 
fe, che il fulmine elettriza i corpi , mentre 
ciò dipendeva da un’ efperienza tanto fem- 
plice , e tale , che è quali imponìbile di 
non riufcirvi , quando uno fi accinge a re- | 
plicarla. 

Certo, Sig. mio, voi favorite molto in ciò , 
il volgo, che poco meno che non )ce ne rim¬ 
provera, e non vedendo altro, che il fatto , | 

ignora, o non confiderà le firade, che dovet¬ 
tero i Filici battere per giungervi, nè le con¬ 
dizioni, lenza delle quali non potè quello fe¬ 
nomeno fvelarfi loro . Ma voi , che fete in- 
ftrutto di quanto a quell’effetto convienfape- 
re , non ifiarete guari a cacciar via lo fiu- 
pore , fe badar vorrete ad alcune riflefiìo- 
ni j eh’ io fono per mettervi innanzi agli 
occhi. 

Nell’ efperienza, di cui fi tratta , devono i 
corpi eflere ifolati fopra foftegni di vetro , I 

di feta , o di ragia , fenza di che i fegni di 
Elettricità , che vi fi cercano , non fi mani- 
feftano. Quello apparecchio per femplice , fa¬ 
cile , e di fuccelfo infallibile eh’ egli fia , è il 
però fempre una preparazione ragionata , che ! 
kjppone di eflere ifiruito della neceflìtà d’ifo- 
lari corpi, eh’ elettrizar li vogliono. Ora qual 
Fifico treni:’ anni fa fapeva mai quello ? Non 
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potè dunque prima di quello tempo immagi¬ 
nar* la prova, di cui parliamo. 

Dopo che abbiamo apprefo dai Sig. Cray, 
che cfriveniva ifolar i corpi per comunicar 
lóro la virtù elettrica , a qual fine farebbe!! 
eglipenfato di ergere delle barre di ferro fol¬ 
to un nuvolo tempeftofo ? .Quello non potè 
venir in mente, fe non a perfone, che avel¬ 
lerò di già olfervata qualche analogia tra il 
fulmine, e 1*elettricità, ed a cui una taleof- 
fervazione fembrata fofl'e di grande importan¬ 
za. Pure non vi fi fece , veruna feria rifleffio- 
ne, falvo in occafione della fperienza di'Dey- 
den, cioè dopo il 1746. Prima di quell’epoca 
non fi potè all’elettrizazione de’corpi per mez¬ 
zo del fulmine por mente, fe non per un ac¬ 
cidente difficile ad incontrarli per le condi¬ 
zioni, che a tal effetto richieggono . 

Che importa , mi direte voi ? Io deggio- 
fempre llupirmi , ehe. nello fpazio di tre o 
quattro mila anni mai non fiali ritrovato al¬ 
cun corpo elqttrizabile convenevolmente dif- 
polto per ricevere la virtù elettrica in un tem¬ 
porale , e per darne dei notabili contrafe 
legni . 

Molti , anzi infiniti fe ne faranno forfè 
trovati; ma non furono ©(fervati , o furono 
o{fervati da perfette inabili a trasmettergli al¬ 
la pofterità . Confìderate per poco qual do- 
vrebb’ elfere il racconto d’ un fenomeno di 
quella fpezie, fe venilfe/fatto da un villano, 
o da un uomo meno zotico bensì , ma non 
dotto nella Fifica, nè per tale avuto dagli al¬ 
tri. Il fatto farebbe fempre raccontato in gui-» 
fa da 
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fa da non poter effere riconofciuto da chi giu- 
dicar ne potrebbe, e febbene foffe meglio ef- 
prelfo , l’autorità di un fomiglievole olferva- 
tore non fervirebbe punto per accreditarlo „ 
Finalmente , quantunque non fe ne polla ad- 
dur la ragione, egli è certo Tempre, che tali 
ofiervazioni, fe pur fi fecefo, non fono a noi 
pervenute . La fteffa ragione poteva a parer 
mio farne deporre il penderò a coloro , che 
per la prima volta intraprefero di mandar ad 
effetto Pefperienza propella dal Sig. Franklin ; 
concioflìachè ciafcuno di elfi dir potette : fe 
la mia verga di ferro fi dovelfe elettrizare , 
come mai il cafo, che le più inafpettate cofe 
produce, non avrebbe fatto in altri tempi qual* 
che limile effetto vedére? 

Supponete , che bafievolmente efficace non 
pareffe loro la detta ragióne; la feguente do¬ 
veva per mio avvifo affai più forte parer lo¬ 
ro . La punta d’ una fpada , o di qualunque 
altro corpo elettrico divien luminofa , come 
fapete , qualora s’ irèmerge nella sfera di at¬ 
tività d’un corpo elettrizato : nè per quello è 
neceffario, eh’ ella fia ifolata ; anzi per l’op¬ 
posto 1’ effetto è fempre maggiore, e più fen- 
fibile, quando la detta punta con grotte maf- 
fe comunica . Quanti ferri aguzzi non fi tro¬ 
vano eretti in aria in luoghi elevati, ma vi- 
fibili? Un uomo , che avelfe quelle cofe con- 
fideratc ( febbene avelfe prima approvato il : 
progetto di efporre delle punte al fulmine ) 
potuto avrebbe, anzi dovuto formando un ra¬ 
ziocinio dire a fe medefimo : Se l’Atmosfera 
d’ un nuvolo elettrico avelfe una fufficieete e» 
llen- 









fìenfione per -agire fenfibilmente fopra i corpi 
puntuti , che ho in animo di prefentarle 5 
come mai tante punte , che in ogni tempo , 
ed in infiniti luoghi ii trovarono immerfe in 
limili atmosfere , non hanno di qualche va¬ 
lente offervatore Affata co’ loro fuochi P atten¬ 
zione , il quale parlata ne abbia in guifa di- 
ftinta , ed acconcia a farci rifovvenire di un 
fenomeno d’ elettricità ? Io dico , che quella 
rifleffione naturale e confecutiva tendeva pur 
anehe afminuire la confidenza d’un Filico già 
difpollo a fperimentare l’azione dei tempora¬ 
li fulle verghe di ferro ifolate. 

Mi direte fenza fallo ,, che i fuochi , dal 
difetto de’ quali pretendo io di trarre un ar¬ 
gomento , fonofi cT ogni tempo fatti vedere , 
e noti fono per moderne offervazioni , per 
tradizioni indubitate, e per quanto gli fiorici 
formalmente ne han detto. _ 

Al che io rifpondo , che non ballava che 
foflero conofciuti : ma conveniva in oltre , 
che foffero , conofciuti per quel che che erano 
veramente , vale a dire per effetti della virtù 
elettrica: imperocché fenza di ciò di qual pre¬ 
gio potevano effere ad un Fìfico intento alla 
quiflione , di cui favelliamo ? Ora che fi sa 
dall’ efperienza di Marly-la Ville , che il nu¬ 
volo tempefiòfo fi è una gran malfa elettri¬ 
ca , l’ azioo della quale fenfibilmente fi fien- 
de fin fopra i corpi, che fono fulla fuperficie 
dèlia terra , dobbiamo per rifleffione conve¬ 
nire j che i lumi g& vedutili su certe croci 
collocate fulla cima delle Chiefe, quelli , che 
i foldati Romani dicevano aver offervati fui- 
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le punte delie ìoro afte, e quelle leggeriffmie 
fiamme, che veder fi fanno fugli, alberi delle 
navi , e che da’marinari fon dette fuochi di 
S. Elmo, fono altrettanti fenomeni elettrici . 
Ma prima della mentovata efperienza , la 
quale ne aprì gli occhi fopra la poffibilità e 
la natura ci sì maravigliofi - effetti, tutte que- 
Ile cofe fi riguardavano o come popolari illu- 
fioni , o copie fallì prodigi , o ai più al più 
come vapori accefi , che ripor fi potevano nel¬ 
la claffe dei fosfori: e ficcome ancora quanto 
vi ha in cib di reale non fi oflérva, fe non 
di rado, quand* anche fi foffe doluto attribuir¬ 
lo all’influenza de’ nuvoli tempeftofi , fareb¬ 
be!! Forfè depofto un tal penfiero al folo ri¬ 
flettere , quanto poco fi accordi la rarità di 
Amili effetti colla frequenza delle occafioni , 
che hanno di. apparire. 

Queft’ ultima fifleffionè in fatti forma , fe¬ 
condo me, una difficoltà,, che ha bifognodi 
dilucidazione . Concioffiacofachè , effendo sa 
frequenti i temporali , e tante punte fiando 
erette nell’aria , fi pub dimandare, ,perché s| 
poche fieno quelle , che accefe moftranfi d| 
fuoco elettrico. Di cib rti pare aver ritrova¬ 
ta la cagione . Voi fapete , che una lamina 
di ferro aguzza, che ad un corpo elettrico fi 
prefenta , produce un pennoncello di fuoco 
ténto più grande, quanto é ifdata la lamina ; 
che una fpada per efempio, che fi ufi a fare 
queft’ efperienza , meglio riefce fe é tenuta 
da un uomo , che fe foffe fofpefa con fili di 
feta ; e che'Feffetto appare ancora più, fé chi : 
]a tiene fta in piedi fui pavimento , che fe 
ifolató foffe fopra una focaccia di ragia ; dai 
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che con ogni certezza conchiuder fi può, che 
il fuoco, che compare falla punta , dipende 
dalla natura , e grandezza degli altri corpi , 
a’quali è unita la detta punta . E perchè poche 
fon le materie , 1’.union delle quali meglio a 
quell’effetto fi convenga, che quella de’corpi 
viventi, de’ metalli, dell’ acqua , del legno ; 
quindi fi può credere , che fra il gran nume¬ 
ro de’corpi puntuti, che nell’atmosfera d’ un 
corpo elettrico fi trovano, è cofa affai rara , 
che fe ne ritrovino di quelli , che comunichi¬ 
no con mafie capaci di contribuire abbaftan- 
za al loro fuoco. L’eftremità di un albero di 
nave mi pare nelle piò favorevoli circortan- 
ze, terminando quello una unione di legni , 
di ferro, di corde, e d’uomini, e tutto porto 
effendo full’ acqua . Sopra la terra la cofa va 
diverfamente : i ferri di una inferriata , la 
punta di un campanile , l’afla d’una bande¬ 
ruola, comunicano con materie piò variate , 
e che fono per la maggior parte affai meno 
adatte all’effetto , di cui fi tratta , che quel¬ 
le , di cui 1’ edificio di mare è interamente 
comporto . E per quefto divario appunto in¬ 
terviene probabilmente , che i fuochi di S. 
Elmo più frequèntemente fui mare fi offerva- 
no, che fulia terra . 

Oltrecchè le mentovate circoftanze di rado 
concorrono , perchè appaja il fenomeno , di 
cui fi parla ; creder portiamo ancora , che in 
ogni temporale la virtù elettrica ofia per difetto 
di energia, o fia per troppa lontananza, non 
fempre lo produca: e nei cafi, in cui lo pro¬ 
duce, convien riflettere , che non fi può ve¬ 
dere, falvo di nottetempo , e da chi fi ritrovi 
I in 
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in fito da poterlo vedere . Nel furore di ua 
temporale pochi fono curiofi di olfervare all 5 
aria libera , ed il lume de’ baleni confonden¬ 
doli con quello , che fi vorrebbe diftingue- 
re , rende quella olfervazione oltremodo ma¬ 
lagevole . 

Una riflelfione molto femplice, che poteva 
pur anche impedire di credere , che i nuvoli 
potelfero mai effere elettrici a fegno di dar¬ 
cene de* contraffegni fulla fuperficie della ter¬ 
ra , fi.è , che ne’più terribili temporali non 
s’intefe mai, che perfona veduto abbia fcin- 
tillare cadendo le gocciole d’ acqua . E pure 
quell’acqua partecipando , per quanto fi pub 
congetturare, della Elettricità della malfa, dì 
cui fu parte , e da cui fi è recentemente di- 
vifa , dovrebbe far quell’ effetto nel toccare 
gli oggetti terrellri, che fono corpi non elet¬ 
trici, come noi veggiamo, che quello comu¬ 
nemente interviene ogniqualvolta fi eiettriza 
dell’acqua , che fparpagliandofi zampilla , ed 
in un vafo fi raccoglie non punto elettriza- 
to. Quella confeguenza così diritta mi pare, 
che io mi maraviglio , come non abbia luo¬ 
go ora che 1’ elettricità de’ nuvoli tempellofi 
ci è nota . Ma ciò avviene forfè , perchè 
attraverfaudo 1’ aria dell’ atmosfera , quello , 
she le gocciole d’ acqua traggono feco di e- 
lettricità , s’ infievolirne a fegno di non po¬ 
ter più produrre nè fcintille , nè lumi ve¬ 
dibili. 

Finalmente quando non fi erano ancora ve¬ 
dute , che atmosfere elettriche di qualche piede 
di èftenlione , un ingegno metodico e decre¬ 
to , com’ è permelfo di efserlo , poteva forfè 
tut- 
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tutto ad un trattò divenire audace a legno d 5 
immaginare, che ve ne fofsero perfino di quel¬ 
le , che fi ftendefsero dalla region delle nubi 
infino ^a noi? Le regole della verofimiglianza 
vi fi opponevano , e fon certo , -che anche il 
Sig. Franklin conghietturando che ciò potef- 
fe efsere, ha fentito che la propria immagi¬ 
nazione lo faceva vedere afsai piò oltre di quan¬ 
to T efperienza- fin a quel punto infegnato gli 
aveva. 

Da quanto v’ efpofi finora voi dunque ve¬ 
dete , che i Fifici non poterono , fe non da 
pochi anni in quà , penfare ad annoverare il 
fulmine tra i fenomeni elettrici ; e che per 
confermarli in quello penfiero , e procederne 
alla prova era necefsaria delle due cofe Luna* 
o le ragioni ignorare , che potevano toglier 
loro ogni fperanza di riufcirvi, o avere il co¬ 
raggio di pafsar oltre. 

A quell’ ultimo partito non era già sì fa¬ 
cile lo appigliarfi , come il farebbe l’imma¬ 
ginarlo folo. Non dobbiamo noi aver riguar¬ 
do alla noftra riputazione ? Qualora fi tratta 
di ufcire in pubblico con efperienze viftofe ed 
interefsanti, egli è ben fatto di nonefporfial 
pericolo di un cattivo efito , che fi può ra¬ 
gionevolmente prevedere . Che detto non fi 
farebbe delle punte erette a Marly-la Ville , 
fe per difgrazia 1’ effetto non aveise corrifpo-, 
fio all’intenzione del Fifico? Non dite adun¬ 
que piò di fiupirvi, che fiafi tanto indugiato 
a fcoprire , che il fulmine può i corpi elet- 
trizare. Un uomo prudente e dotto, qual voi 
fiere, non deve parlar così: conciofiiachècer¬ 
tuni, che non vi ^somiglierebbero , potreb- 
L 2 bona 
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bori® valerla del vofìro difcorfo per acculare 
generalmente i Dótti di poca penetrazione ed 
accortezza , o per diminuire il meritori co¬ 
loro, che fecero quella bella feoperta. 

Ofservate di grazia ,- quanto importante fia 
il defcriver'e con ógni èfattezza i fenòmeni .j j 
che fi vedono, e guanto fpazió di tempo paf, 
far fi pofsa lenza’ricavare alcun lume, alcu- | 
na irruzione da quelli , che non s’ intendo¬ 
no , che fuperficialmente . In tutta la mia 
vita'ho intefó parlare d t r fuochi di S. Elidi) , 1 

e di quelli , che gli aritfchr chiamavano Ca- j 
flore è Polluce: ma per quanto io ne atfefli'ed 
udito, e letto , non mi farebbe mai veputo 
in mente di, porli nel novero de’ fenomeni 
elettrici. L’idea , ch’io me n’era formata , 
era quella di una lue? tranquilla , o ferpeg- 
giantey di una luce piena , rotondata , equa, 
le appunto farebbe quella di un vapore acce, 
fo a modo di fosforò. Mi fu moftrato jeri 1 ’ 
altro un patto nelle Memorie dei Conte _ di j 
Forbin, che voglio qui traferivere , in cui fi | 
fa menzióne dei detti" fuochi . Vi riconobbi 
fòlio ditti htiffitna mefite i caratteri del fuoco 
elettrico , la forma di un pennonceilo , che 
fuol pigliare neii’ ufeire da corpi aguzzi , o 
angolari , il mormorio che lo accompagna s 
e Credo che un Fifieo, che letto lo avene al- | 
cuni anni fa, potutp avrebbeprognofticare un 
felice faccetto al Sig.-Franklin, quando pro- 
pofe la fua éfperienza intorno al fulmine. 
y 0 i medefimo ne farete il giudice : il pattò è 
quel, che fegue. “ Durante la notte, dice P 
„ Autore delle Memorie , inforfe d’ itnprov- 
s ~' vifo un fieriflìmo tfmfiprale , gccompagnq-s 





ù to da baleni e tuoni fpaventevofi Per ti- 
iy more di una gran tempella , ond’ eravamo' 
5, minacciati, io feci tbfto raccogliere le vele; 
j, noi 1 vedemtno fui vafcello più di trenta 
„ fuochi "dìS. Élmo : uno fra gli altri luìla cima 
della banderuola dell’ albero maggiore aven- 
te più di un piede e mezzo di altezza . 
g, Feci allora falirvi un marinajo, affinchè la 
„ calaffe. Colini appena giunfc mila cima deli* 
„ albero, che udì quel fuoco fare uno fire- 
, pito Cimile a quel della polvere, quando do-' 
po averla bagnata le fi appicca il fuoco „ 
„ Io gli comandai di tor via la banderuola, 
„ e venir giù; ma appena l’ebbe di.fiaccata, 
s , che il fuoco l’abbandonò, ed andò a porli 
„ fu Ila cima dell’albero, fenzachè trarneio fi 
„ poteffe . Quivi affai lungo/tempo fi tenne 
infinattantoché reftaffe affatto confumato 
„ &c* ‘ 4 $>e tutti gli Autori , che (enfierò 
del fuoco di S. Élmo« ne averterò favellato in 
tal maniera, dovrebbono certo i Filici vergo¬ 
gnarli di effere fiati tantp tempo fenza pigliar¬ 
ne una giuffa idea , e fenza poterlo al fuo 
vero principio riferire - Ma quanti fono gli 
fiorici , ehe abbiano riferito quello fatto con 
eircoftanze così acconce a dimoftrarci, là di¬ 
ritta via f come fon quelle , che qui Rin¬ 
contrano? , , 

Dopo 1 ’ ultima che vi fcriffi non fi è fatta 
qui vedere veruna novità circa 1 ’ Elettrieì- 
tà : le efperienze dà me comunicatevi due 
meli fa fonofi replicate in ogni parte nelle'' 
iioftre province ,■ in Inghilterra, in Italia , è 
fempfc col medefitno fucceffo . D’ Allemà- 
gna su quello foggetto non Ho finora alcaft' 


















nfcontro : ma io mi prometto di effere dal¬ 
la vóftra gentilezza iftruito di quanto voi 
potrete fapere. Vi auguro una perfettiffima 
falute , ed ho l’ onore di proiettarmi Sic. 

ESPERIENZE 

Fatte all* prefenza de' Signori Beuguer , di 

Montigny , di Cvurtivron , d'Alembert , e le 

Boi Commiffarj deputati dall' Accademia. 

i®. Si fofpefe la bòccia di Leyden (a) pel 
fuo uncino ad una catena di ferro , che fer- 
viva di conduttore, e quando fi ebbe per al¬ 
cuni iftanti fregato il globo , fi provò s’ella 
fofle elettrica. i®. prefentandovi un fil di feta 
fulla cima d’una verga di vetro. Quella feta 
fu attratta , e refpinta fuceefiivamente . 2®. 
prefentandovi al di fotte de’ piccioli fragmen- 
ti di foglia d’oro polli su d’un quadro di ve¬ 
tro , ed il quadro di vetro fopra un vafo di 
criftallo di 14. pollici di altezza ; e quelle fo¬ 
glie furono altresì attratte . 3®. traend# delle 
ftintille col dito , o con altri corpi non elet¬ 
trici. 4®. traendo delle fcintille dal fil di fer¬ 
ro immerfo nella detta boccia, dopoché fi fiac¬ 
cò dal conduttore , 0 fia con un cordone di 
feta ,1 o fia ricevendola fopra un quadro di 
vetro. 

Da tutti quelli contràlfegni di elettricità 
parve decifo , che la boccia di Leyden fofpefa 
al 

(■3 14 14> Giugno 1751. a é. ere della fera , il barom. 


lin : il term. della camera a 
; l’elettricità offendo debole. 
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al conduttore può elettrizarfi fenza eh’ eli* 
abbia veruna comunicazione Con corpi non 
elettrici. 

2°. Si elettrizò una verga di ferro lunga 
piedi 4. la cui eftremità chiufa era in una 
bottiglia di vetro di 3. o 4. pollici di diame¬ 
tro, vuota d’aria, ed avente il bucciuoloter¬ 
minato da una chiave di rame ben faldata . 
Quando fi elettrizò la verga di ferro , videfi 
nella bottiglia certi fcolamenti di una mate¬ 
ria luminofa, che partendo dall’ eftremità del¬ 
la verga di ferro fpandevanfi nel vuoto in 
una maniera continua. 

Quelli fcolamenti erano diverfi dai pennoncelli 
ordinarj nell’edere di un fuoco più un ito, e nel 
non comparire compofti di raggi didimi , e 
tra loro divergenti. Fig. 4. 

Quelli medefimi fcolamenti lumino!! parta- 
vanfi verfo il dito, quando fi toccava la par¬ 
te efteriore della bottiglia : altrimenti fi por¬ 
tavano verfo il bucciuolo, a cui flava anneffa 
la chiave , e da cui vedevanfi venire altri li¬ 
mili getti , maffime quando fi accollava alla 
detta chiave la mano. 

Se fi teneva il rovefeio della mano ad 
una picciola diltanza dalla bottiglia , fi Pen¬ 
tiva la materia elettrica , come fe fiata fof- 
fe una lanugine frappofta fra il vetro , e la 
mano. 

Se alquanto più fi avvicinava il dito alla 
bottiglia , fi eccitavano allora fcintille pura- 
gentiffime, e che facevano flrepito. 

Quando fi applicava il dito alla bottiglia , 
benché fi celTafle dall’ elettrizarla , e fi te nel¬ 
le la verga di ferro impugnata , fi fpandeva 
L 4 nella 
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Sella fpeffezxa del vetro lina materia lumi- 
nofa, che indebolendoli vie più fi eftepdeva ; 
e quelli effetti duravano molto tempo^dopo , 
che celiato fi era di elettrizarla. 

Finalmente fe tenendo una mano applicata 
alla bottiglia , mentre quella fi-elettri zava , 
li accollava 1’ altra alla verga di ferro , fen- 
tivafi tolta, come nell’efperienza di Leyden , 
una commozione 5 e nel punto dello Scop¬ 
pio la bottiglia compariva tutta ripiena di 
una luce diffida , limile a quella de’ lampi « 
Kg. 5 -. 

3°. Si conduffi^pqlcia per mezzo di un fil 
di ferro l’elettricità inruna boccia, il cui col¬ 
lo era lungo 14. pollici, ed il corpo era dilu¬ 
ibili un recipiente vupto d’aria. Il collo del¬ 
la boccia era faldato col bucciuolo del reci¬ 
piente con " malliee , e la piattellina su cui 
flava pollo il recipiente , era coperta d’una 
mano del medefimo malliee fpefia 6 . -linee . 
Vedali la Fig. 2. 

Quando fi'cominciò elettrizare, tutto il re¬ 
cipiente fi riempì di una quantità così gran¬ 
de di getti di fuoco, che difficilmente fi po¬ 
teva dilìinguere donde veni/Tero , a motivo 
della rapidità de’ loro moti , e delle tortuo- 
fe vie , che Seguivano. Pure guardando e ri¬ 
guardando con attenzione, fi vide che ne ve¬ 
nivano dal corpo della boccia , come d’ordi¬ 
nario fi ved^ che i pennoncelli vengono da 
una barra di ferro elettrizata. Parve ' altresì „ 
che.una parte ne venifle dalla piattellina, ed 
altri colavano affai vilìbilmente dal malliee , 
che i due vali congiungeva , e fpandevanfi pò- 
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foia lungo il corpo della boccia , e di qui nel 
vuoto del recipiente. 

Qualora fi accoflava la «nano al collo'deità 
boccia , che di piu d’un piede fopravanzavà 
il recipiente, fentivafi la materia elettrica, a 
guifa di un legger loffio, o lanugine, e fene 
traevano di forti fcintille i 

Ciò fece fol'pettare, che i getti di fuoco ,- che 
rivedevano nel recipiente, poteffero venire per 
la ellerior fuperfìcie del collo della boccia , e 
paffare nel recipiente a traverfo il maftiee , 
che i due vafi infieme connetteva . Perciò fi 
tolfe via il filo di ferro conduttore , che im- 
merfo era nella boccia , e fi legò lolamente 
attorno al collo al di fopra F eftrémità della 
catena , che di primo conduttore férviva « 
Apparvero dopo quella mutazione in fatti cer¬ 
ti fcolamenti luminofi nel vuoto , ma ira 
quantità minore 5 e quindi fi vide , che una 
parte di detti getti luminofi già nelle prime 
efperienze offervati veniva per la ellerior fu- 
perfiqie della boccia , la qual fuperfìcie elfen- 
do elettrizata portava la fua elettricità nel vuo¬ 
to, a traverfo del maftiee, che ferviva a con¬ 
nettere i vali. 

Non ottante quella diminuzione dei getti 
di luce, il corpo della boccia rimafe fempre 
luminofifiìma al di fuori , e quella luce ave¬ 
va un diftiritiffimo movimento. 

4 0 . Si replicò F efperienza precedente ( a ) 
con una bottiglia cilindrica di vetro rovefeia- 
ta, il cui bucciuolo era congiunto a quello d 5 
L 5 un 
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un recipiente con maltice , e della quale il 
culo rientrava di due pallici e mezzo fqr- 
mando così un .vafo conico , in cui s’infu fe 
dell’acqua per condurvi l’Elettricità per mez¬ 
zo di un filo di ferro pendente, dal condut- 
tore, Fjg. 9, 

Poiché fu fatto il vuoto nel recipiente, e 
l’elettricità cominciò a comunicarli , videfi 
molto di luce in movimento in fondo , e 
dattorno al picciol vafo contenente ì’ acqua , 
e molti getti comparvero di quella luce, che 
fi (tendevano nella lunghezza della bottiglia, 
ma la quantità e la forza de’ quali diminuì- 
vanfi a mifura , ehe più lontani erano dal 
vafo picciolo, in cui era P acqua . 

5*. Si elettrizò dell’ acqua in una boccia , 
come per fare l’efpcrienza di Leyden : fi versò 
quell’ acqua in un’ altra boccia , che non era 
fiata elcttrizata ; e quella nuova boccia fi tro¬ 
vò elettrica a fegno di far fentire una {cof¬ 
fa a chi tenendola d’una mano volle coll’al¬ 
tra cavare una feintilla dal filo di ferro, che 
vi fi era immerfo, 

6?. Si elettrizò per mezzo di un fil di fer¬ 
ro immerfo una cucurbita di vetro mezza 
piena d’ acqua e circondata da una fafeia di 
{lagno laminato larga 3. pollici; su quella fa¬ 
feia' di metallo fi applicò una carta da giuo¬ 
co , e per mezzo di un femicerchia di fil di 
ferro terminatò da un anello d’ambe le parti 
fi fece la comunicazione tra il vafo elettri¬ 
co, ed il conduttore , avvertendo, bene , che 
l’uno degli anelli del femicerchia pofaflefulla 
carta al vafo applicata, Fig.7. Ciafcunafcjn- 
tilìa così cavata dal conduttore produfle un bu¬ 
co fo- 
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co Copra la carta ; e tutti quelli buchi ben 
dominati pofcia d i moftra ro no e vid e n tem e li¬ 
te, , che la cagione , che prodotti gli aveva , 
aveva operato nella direzione della cucurbita 
al conduttore . 

7°, Si elettrizò pofcia un gran quadro di 
vetro indorato tutto e di Copra e di Cotto , 
eccetto una larghezza di un pollice e mezzo 
tutto ali’intorno exl’ambe le parti, collocan¬ 
dolo Copra una piattellina di metallo, che co¬ 
municava col conduttore per mezzo di una 
catena di ferro . Sopra di quello quadro elet- 
trizato li pofe un pezzo di cartone fpefTo una 
linea ; indi applicando uno degli anelli del 
femicerchio Copra il pezzo di detto 1 cartone , 
fi eccitarono con P altro anello delle fcintil- 
le dal conduttore- Fjg,8. Quante volte queft’ 
efperjenza fi fece, altrettante il cartone fi ri¬ 
trovò trapalato e Cquarcjato al di Copra , e 
quafi bruciato al di Cotto , dimanierachè fi 
vide con molta evidenza , che lo sforzo del¬ 
la firifeia del fuoco fi era dal vetro diretto 
verfo il conduttore. 

8°. Si elettrizò ( a ) la boccia di Leydea 
tanto, quanto badava per far fentire la fcof- 
fa, benché il conduttore , che era una verga 
di ferro di piedi 4 e ■§-, e di linee 7, di dia¬ 
metro , Coffe da un grotto ago da calzette acu- 
tiflimo montato, 

9 P . Si pofe la bottiglia (i) per P efperien- 
za di Leyden Copra un quadro di vetro bea 
lifeio 

Ca~) Li 12. Giugno n 6. or? delia fera , il Bar. a 28. p. 
J, iin, ilTerm, della camera a 20, gr. il vento al Snd-Oueft ; 
coll’ elettricità debole, 

O} Li 19; Agofto 1752. a < 5 - ore della fera , il Bar. a 
a«, p. io, 1 . il Term. della camera a 20. gr. con uà’elet¬ 
tricità mediocremente forte, 
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Ufcio ed afctuttd, € iti quelle ftàttì gli fi co-. 
municò l’elettricità, che fu debole , ma Suf¬ 
ficiente però perchè fi fentifle la lcolfa dalla 
perfòna, die ne fede la prova. 

ita 0 . Quefta bottiglia fi elettrico pure , ed 
ebbe un pari effetto effendò>pòrta 5 fopra Una 
focaccia di refina. 

ii°. Si pofe una ftìmigliante bottiglia ben 
elettrizata , e carica , come per 1’ efperienza 
di Leyden , fopra un quadro di vetro. Si ac¬ 
còrto dapprima all’ uncino una piccioia palla 
di fugherò , indi una piccioia foglia di me¬ 
tallo fofpefa ad un fìl di feta bene afciutto . 
Quefti corpi leggeri furono torto attratti , e 
Cubito dopo refpinti. 

In quello flato di fepulfione furono prefsn- 
tati al ventre della bottiglia ; elle quali ferri- 
pre gli attraile ì ma nello ftelfo tempo fu of- 
fervato, che la bottiglia in quel fito era poco 
o niente elettrica per motivò del vetro , su 
cui flava porta. 

i 2 °. In vece di mettere la bottiglia, o la 
boccia fopra un quadro di vetro, fimife fulla 
mano di un uomo, ed allora icorpi dall’Un¬ 
tino refpinti lo furono ancora pei lo più dal 
ventre di e(Ta bottiglia. 

Quefta bottiglia in tali circoftanze attrae¬ 
va , e refpigneva pel fuó ventre rton me¬ 
no, che per l’uncino, con quefto divario però 
che più deboli eran gli effetti , quando fi fa¬ 
ceva operare nella prima guifa. 

f ij 0 . Si rifece 1’ efperienza del cartone tra- 
affato fui quadrò di vetro indorato , e co- 
antemente fi offervò , che lo sforzo della 
ftnfcia del fuoco elettrico fi faceva di giù 
insù; 
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in su 5 cioè pareva venire dalla fuperficie 
del vetro oppofta a quella , che riceveva F 
elettricità immediatamente dal Conduttore. 

14 0 . Sì applicò fui conduttore un cartone , 
e dalle fcintille trattene parve molto fpeffo 
trapalato nella direzione dal conduttore all 7 
inftromento , con cui traevafi la fcintilla , o 
che formava la comunicazione tra il. condut¬ 
tore, ed il vetro elettrizato. 

15 0 . Molto fovente ancora quelli buchi fa¬ 
cevano vedere un’imbrattatura eguale d’ambe 
le parti, dimodoché fembrava lo sforzo efferu 
fatto in due maniere oppofte. 

16 0 . Lo fteffo fu offervato nel cartone po¬ 
llo fui quadro di vetro indorato , quando per 
1’ interpofizione di un Cottile filo di ferro s’ 
impediva, che il cartone noti fofle efattamen- 
te all’indoratura del vetro adattato. 

17 6 . Si elettrizarono varie boccie vuote d 
aria, e chiufe ermeticamente , collocandone 
il collo in un tubo di latta aggiuftato fulla 
eftremità del conduttore, e facendofi queft’ef- 
perienze all’ ofcuro^ , videfi diftintiffimamente 
]’ elettrica materia colare in forma di getti di 
fuoco contigui, odiluminofi pennoncefii, che 
k capacità=del vafo riempivano ... Vedete le 
Fig. 3. 4. e 5. . . 

Tanto duravano quelli effetti , quanto io- 
ftenevafi 1’ elettrizazione : e maneggiando il 
vetro fentivafi delle impreffioni limili a quel¬ 
le d’un fluido, o d’un foffio leggero. _ 

Tenendo d’ una mano una delle boccie fen¬ 
dette , e toccando coll’ altra il conduttore di 
elettricità , fi fece 1 ’ efperienza di Leyden ia 
una maniera fenfibiliffimà, è diflintilTiisst. 

. 18 0 . Si 
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x8°. Si fece fahre un uomo fopra ima fo¬ 
caccia di refina, e fu elettrizato, ora facendo¬ 
gli cavar delle fcintille dal fil di ferro ìanmer- 
lo nella boccia di Leyden, (a) ora dal ven¬ 
tre, e dalla fuperficie efteriore della fletta boc- 
fcu; ed in ambe le maniere fi elettrizò fem¬ 
ore , ed attratte tutti i corpi leggeri che eli 
fi prefentarono. ‘ ° 

Tutta k differenza, che vi fi otterrò , fa 
ch’egli fi elettrizava meno toccando la botti¬ 
glia, che toccando il filo di ferro immerfovi. 

19 0 . Si collocarono fopra un quadro di vetro 
ben afisiutto e ben netto due campanelle di 
rame giallo dittanti quattro pollici l’una dall’ 
altra; Fig. 17. Se ne elettrizò una, pofando- 
vt fopra la boccia di Leyden di frefco cari¬ 
cata , dal fil di ferro della quale fi cavarono 
pihfcmtille di feguito. Si avvicinò fucceffiva- 
mente alle due campanette, ed in eguali di- 
fi* 11 ^ una picciola foglia di metallo elettrizata 
novellamente, e fofpefa ad unfilodifeta bene 
Iciolto ed afciutto. Quella foglietta venne quali 
fempre attratta tanto dalla campanetta elettri¬ 
ca ta, quanto dall’altra, che non lo era. 

Ma li offervò, che la campanetta , che fi 
pretendeva avere elettrizata, non era mai elet¬ 
trizata che pochiflimo. 

zo*. Si elettrizò in oltre fortemente una 
bottiglia , come per fare 1 ’ efperienza di Ley¬ 
den , e mentre una perfona in piedi fui pa¬ 
vimento la teneva per l’uncino, fi accollò al 
mentre di effa bottiglia una foglia di metal¬ 
lo 

05 I-Ì 22. Agofto 17 Ji. a II. ore della mattina; il Bar. 
a 28. Pòli. ilTerm. à tf. gr. i . il vento (juafi all’ Oueft, 
i* elettricità medioc remente forte . 
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lo con feta fofpefa e ben elettrizata : quella 
fogliaevenne coftanteaicnte e fortemente ref- 
pinta S locchè dimoltrò, la parte inferiore del¬ 
la bottiglia avere un’ atmosfera, come tutti i 
corpi attualmente elettrici. 

2i°. Un uomo fi eiettrizò fopra una focac¬ 
cia di refina tenendo in mano la boccia di 
Leyden, mentre cavavanfi fcintille dall’unci¬ 
no . Quell’ uomo prefentò pofcia le fue dita 
in diftanza di un mezzo pollice al globo vi¬ 
treo , che fi fregava, e fe ne videro colare 
dei getti di fuoco contigui , come accade a 
coloro, che non fono elettrizati. 

22 0 . Lo fiefifo uomo dopo aver ancora te¬ 
nuta la boccia, come fopra , prefentò il dito 
alla mano di un’ altra perfona, che fi elettri- 
zava col globo , e videfi ufcirne un lucido 
pcnnoncello , il cui foffio faceva!! fornire dal¬ 
la perfona elettrizata , che fopra la foa ma¬ 
no il riceveva. 

Quelli pennoncelli, come d’ordinario, con- 
vertivanfi in pungentilfime e vivilfime fcin¬ 
tille, qualora il dito prefentato maggiormente 
s’avvicinava. 

2j°. Si fofpefe fopra cordoni di feta una 
verga di ferro lunga piedi due e mezzo , e 
avente linee cinque di diametro, fopra di cui 
era adattato un tubo di vetro di fei pollici in 
circa di lunghezza : ( a ) e mentre il tutto fi elet- 
trizava , un uomo in piedi fui pavimento 
tenne la mano al tubo applicata, fenzachèla 
verga di ferro ne pareffe perdere veruna parte 
di fua virtù. 

24°. Si 
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24 0 . Si ricominciò là fflédefiitìa. efperiedzà 
eoa una verga di ferro più graffa , .ed un 
tubo di vetro , che 1’ avviluppava ira quafi 
tutta la Aia lunghezza , che era di piedi 2-f. 
A giudicare dell’ elettricità di detta verga , che 
era quadrata, dai pennoncelli, che n’ùfcivano 
a quattro angoli della efiremità; più lontana 
dal globo, e dalla vivacità delle Scintille, che 
fe ne traevano, fembrò elidente* che il tro- 
varfi nel Vetro involta più dell’ordinario la 
rendeffe forte ; di modo che può dirfi effere 
quefto un nuovo mezzo di far prendere , 
o di confervare ai conduttori una virtù mag¬ 
giore 

E pofeiaché il tubo, che avviluppa , come 
e detto, il ferro, può e (Ter tocco fenza pregiu- 
dicio dell’ elettricità comunicata al metallo , 
ciò.ancora fi può riguardare come un novel¬ 
lo mezzo di fofienere fodamente i condutto¬ 
ri d’elettricità. 

15 0 . Facendo é replicando quefte efperien- 
ze, fi offervò , ehe il vetro , ond’erano av¬ 
volte le barre di ferro , fortemente fi elettri- 
zava , e fu penfato di fervirfene per l’efpe- 
rienza di Leyden ; il che folio venne felice¬ 
mente efeguito con toecar da una parte il tubo 
di vetro , e dall’altra l’eftremità del condut¬ 
tore,- che flava {coperta. 

Si può con tutta certezza predire, che q.uefl’ 
ultima efperienza meglio àncora riuscirà , 
quando il tubo, o la verga di ferro riem¬ 
pirà bene il cannello di vetro f o quando psi 
supplirvi lo fpazio , che fi troverà tra l’una 
e l’altro, farà riempita inguifa elettrizabiie, 
o ben purgato dall’aria»' 








In quelf’ultimo eafo farà bene , che i tu- 
racciuoli, che chiuderanno il tubo d’ambe le 
parti, /'ed a traverfo de’quali fi farà paffare la 
ver^a di ferro , entrino addentro in guifa , 
che gli orli del vetro gli eccedano di alcuni 
pollici, per corrifpondere al bueciuolo della 
bottiglia, che fi lafcia vuota, o agli orli de’ 
quadri di vetro , che. fi lafciano fenza indo¬ 
ratura , nelle altre ufitate maniere di fare i’ 
efpcrienza di Lcyden. 

2 6 °. Un tubo di vetro bianco molto fpel- 
fo , e lungo 14. o 15. pollici , che avvolge¬ 
va, come fi è detto, una vérga di ferro , la 
quale ferviva di conduttore all’elettricità, ma 
non era però allora molto fenfibilmente elet¬ 
trica , fcoppiò da per fe , ed in tre pezzi fi 


ruppe. ' 

Quelli pezzi offendo ancora qualche poco ri¬ 
marti fulla verga, che nuovamente fi elettrizò, 
furono poi tolti via , e polli in difparte fo- 
pra una tavola , su di cui continuarono a 
romperfi da per fe , fcoppiando di momento 
in momento con illrepito , dimodoché fi fi* 
dulfero in piccioli pezzi larghi come i gufej 
d’una noce . . 

27°. Un uomo prefe due bottiglie prepara¬ 
te per P efperienza diLeyden, una per mano, 
{a) Quelle bottiglie-erano guernite inferior¬ 
mente d’un inviluppo, o falcia di llagno la¬ 
minato alla maniera del Sig. Watfon , egli 
prgfentò fucceflivamcntc i loro uncini allofìefi 

CO Li'*?, Agoito 17Si- * 7 , ore di fera , H Bar. 3 48, 
p . I, \. il terra, della camera a 19. gr- i ; il vento al Sud» 


pneft ; e F elettricità ellcrido àffiù forte 1 
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fo conduttore , e gli caricò di elettricità infi¬ 
no a cheT eftremità di ciafcuno uncino pro¬ 
duce ua pennoncello luminofo, e llrefdtofo . 
Accollò pofcia ad un tratto i due uncini I’ 
uno all’ altro , e fentì nelle due braccia la 
fcolfa , che fuole fentirfi,facendo l’efperienzadi 
Leyden . 

28°. Cariqaronfi pofcia le duefuddette bot¬ 
tiglie, l’una con avvicinarne l’uncino al.con- 
duttore , l’altra con metterla fopra una piat- 
tellina di.metallo comunicante per mezzo di 
una catena allo fteffo conduttore . Allora co¬ 
lui , che teneva la prima pel fuo inviluppo di 
metallo, pigliando 1’ altra pel fuo uncino, le 
fece l’una l’altra toccare per le parti, che ri¬ 
cevuta avevano 1’ elettricità ; vale a dire ap¬ 
plicò il culo dell’ultima all’ uncino della pri¬ 
ma : la perfona, che faceva quell’ efperienza, 
fentì altresì la fcolfa, come in quella di Leyden „ 
29 0 . Si eiettrizò un cannello di latta avente 4. 
piedi di lunghezza, e z. pollici ~ di diame¬ 
tro; e mentre fi continuava l’elettrizazione, 
una perfona dando in piedi fui pavimento prefe 
in mano uno fpillo di ferro tagliato in pira¬ 
mide rotonda, grolfo come il dito verfoilfuo 
.capo, ch’era pure di rotonda figura, e colla 
punta molto acuta. Colui, che teneva il det¬ 
to fpillo ne rivolfe la putita verfo il cannel¬ 
lo di latta elettrizato , e fi accollò a poco a 
poco inlinoachè detta punta cominciane ad 
effere luminofa. 

Quando fi ebbe offervata in quale dillanza 
ciò accadeva , fi tenne avanti lo fpillo un 
quadro di vetro largo 9. in dieci pollici , e 
avente un picciol buco nel mezzo per rice¬ 
vervi 







vervi la punta . Ogni volta che in tal guifa 
fi procede, convenne accollarli affai più al con¬ 
duttore per rendere luminofa la punta - 

jo°. Si fece pattare nel buco del quadro di 
vetro un ago da calzette molto puntuto , in 
guifa che fi avanzava 4. pollici al di là dell* 
anterior fuperficie del vetro : colui, che teneva 
tutto queflo apparecchio , fi accollò vcrfo il 
conduttore finché l’ago, di cui teneva il capo 
dietro il vetro , comparve fulla punta molto 
luminofa. Allora fenza muovere l’ago gli fece 
avanzare il quadro di vetro verfo la punta , 
e fi offervò , che la luce s’indeboliva fempre 
piò, e molto fpeffo affatto fi eftingueva. 

31°. Si prefentò al cannello; di latta elet- 
trizato piò di una punta inficine, ed a uguali 
diftanze; e quando le punte erano poco lon¬ 
tane le une dalle altre, fi vide che di due 0 
tre, una fola per lo più diveniva luminofa . 
Quando poi fi allontanavano piò le une dalle 
altre, era quafi indubitato, che ciafcuna di ef¬ 
fe moftravafi illuminata. 

Ma quando due punte dittanti folo tra loro 
alcuni pollici comparivano lucenti, tofto fe ne 
fpegneva una, fe fi faceya avanzar l’altra di 
un pollice , o poco piò verfo il conduttore . 
E lo fletto vedevafi avvenire qualora facevafi 
avanzare un corpo ottufo molto permeabile 
alla materia elettrica , come per efempio la 
tetta di uno fpillo di ferro. 

32 0 . Si fofpefe con due fili di feta unofpil- 
10 di ferro fomigliante a quello, che fi è poc’ 
anzi mentovato ; fi tenne colla punta volta 
verfo il conduttore a differenti diftanze; e co¬ 
llantemente fi offervò , che a renderlo lumà^ 
nofo 
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nofo era neceffario accodarlo incomparabil¬ 
mente più , che quando era prefentatp colla 
mano . | 

Ma quello fpillo cosi fofpefo ed ifolato di¬ 
veniva tòrto luminofo fólla fua punta, quan¬ 
do fi avvicinava il dito al fuo capo. 

33°. Il mede-fimo fpillo elfendo flato fofpefo 
col capo verib il conduttore , ma un po’ più 
vicino, che nell’efperienza precedente , fecefx 
altresì brillare la punta toccandola col dito, o 
piuttofto accodandovi il dito , come per toc¬ 
carla . 

Quell’ultima efperienza effendofi replicata 
con un grolla ago da calzette acutiffimo da 
una parte, ed ottufo dall’ altra , ed attaccato 
nel mezzo ad un battone di ceralacca , fi of- 
fervò di più, che avvicinando il dito alla punta 
per renderla luminofa, 1’ eftremita ottufa dell’ 
ago , che rivolta era verfo\ il conduttore , le 
diveniva pur anche. 


IL FINE. 
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